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Magistrati  che  scrivono 


Dai  Tribunali  di  Milano,  24  febbraio  1901. 

«  Rappresentano  un’eccezione,  perchè,  nel  mondo  giudiziario, 
coloro  che  scrivono  non  sono  che  i  cancellieri.  Se  poi  al  verbo 
«  scrivere  »  diamo  il  significato  estensivo  del  pensare,  del  discu¬ 
tere,  del  diffondere  idee  nuove,  del  battere  in  breccia  pregiudizi 
antichi  e  così  via,  allora  i  magistrati  che  scrivono  sono,  nel 
nostro  paese,  una  rarità,  une  ijuantilé  ncgligeable. 

«  Nè  io  dico  —  intendiamoci  bene  —  che  questa  caratteri¬ 
stica  negativa  della  nostra  magistratura  sia  da  considerarsi  un 
danno,  una  pubblica  calamità.  Se  anche  lo  pensassi,  tirerei  sassi 
in  piccionaia  proclamandolo,  giacché  la  concorrenza,  a  noi  scri¬ 
bacchini  per  vocazione  e  per  mestiere,  la  fanno  già  in  troppi 
dilettanti,  senza  che  vi  prestino  mano  anche  i  sacerdoti  di  Temi. 
Ma  realmente  io  penso  che  il  magistrato  ha  campo  così  vasto 
dinanzi  a  sè,  nella  sua  complessa  e  gelosa  funzione  sociale,  che 
certo  a  tale  funzione  non  manca,  neppure  in  menoma  parte, 
anche  se  ad  essa  unicamente  si  dedichi  e  la  compia  con  delicata 
squisitezza,  senza  credersi  in  dovere  di  far  gemere  i  torchi. 

«  Questo  in  tesi  generale.  Pure,  se  havvi  professione  la  quale 
più  d’ogni  altra  può  svegliare,  anche  nei  temperamenti  meno 
propensi,  il  genietto  tormentoso  che  vi  mette  la  penna  in  mano, 
certo  è  questa  della  magistratura.  Essa  è  fatta  apposta  per  svelare 
le  miserie,  le  brutture,  i  dolori,  le  viltà,  le  dedizioni  di  questa 
povera  umana  creta.  Ora,  un  uomo  di  cuore  e  d’ingegno,  che 
a  questa  missione  di  giustizia  abbia  consacrata  la  vita  senza 
irrigidirsi  nell’àmbito  angusto  ed  egoistico  dell’impiego  e  dello 
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stipendio,  non  può  a  meno  di  sentirsi  preoccupato  e  scosso 
dalla  tragica  gravità  dei  problemi  morali  e  sociali  che  gli  si 
affacciano. 

«  Da  ciò,  il  desiderio  di  sviscerarli,  con  criteri  propri  di 
critica  soggettiva  e  positiva,  desiderio  che  ispira  a  molti  magi¬ 
strati  d’altri  paesi  ed  a  pochi  nel  nostro,  un  altio  apostolato 
non  meno  utile  e  fecondo  di  quello  che  compiono  nelle  aule 
della  giustizia.  Da  noi,  non  mancarono  e  non  mancano  i  grandi 
dottori  della  giurisprudenza,  i  trattatisti  ed  i  commentatori  insigni, 
ma  sono  scarsi  i  magistrati  autori,  nel  senso  popolare,  per  cosi 
dire,  della  parola,  i  volgarizzatori  delle  idee  nuove  in  materia 
di  giustizia;  ed  anche  le  riviste  ed  i  giornali  speciali  hanno 
pletora  di  scritti  che  loro  inviano  avvocati  e  pubblicisti,  ma 
troppo  spesso  sollecitano  invano  la  collaborazione  dei  magistrati. 

o  o  o 

«  E.  T.  Moneta  —  il  maestro  di  giornalismo,  amato  di 
affetto  figliale  da  tutti  noi  che  nel  giornalismo  non  siamo  ancora 
invecchiati  —  ha  un  intuito  speciale,  un  sicurissimo  flatr  nel- 
l’avvertire  le  attitudini  giornalistiche  ed  il  valore  intellettuale  e 
letterario  dei  giovani  che  si  affacciano  all’arringo.  Cosicché 
aprendo  ai  migliori  la  via  della  notorietà,  acquisisce  alla  sua 
indefessa  propaganda  per  la  pace  ed  alla  sua  serena  ed  eclettica 
Vita  internazionale  nuove  e  valide  reclute.  Basti  ricordare,  ad 
esempio,  che  Guglielmo  Ferrerò,  conferenziere  e  pubblicista,  fu 
—  se  non  assolutamente  inventato  da  Moneta  —  lanciato  però 
da  lui  di  colpo,  alla  sua  attuale  ed  invidiata  celebrità. 

«  Or  non  è  molto  il  buon  Moneta,  in  mezzo  ai  giovani 
ansiosi  di  lavorare  per  le  idee  generose  e  civili,  ha  scoperto 
anche  un  individuo  della  specie  rara:  i  i  magistrati  che  scrivono  ». 
E’  questi  l’avvocato  Giulio  Caggiano,  istruttore  aggiunto  al  Tri¬ 
bunale  di  Milano,  che  ha  dato  alle  stampe,  coi  tipi  della 
*  Poligrafica  »  un  volume  di  Mala  vita  napoletana  e  che  farà 
rappresentare,  fra  non  molto,  dalla  compagnia  Pasta-Reiter,  un 
suo  dramma:  Anime  delinquenti. 
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«  Avendo  letto  il  libro,  avendo  conosciuto  l’autore  e  sentito 
leggere  da  lui  il  dramma,  m’è  parso  non  senza  interesse  accen¬ 
nare  nei  Tribunali,  a  tutt’e  tre  gli  argomenti,  non  per  uno  dei 
soliti  soffietti  bibliografici  o  teatrali,  ma  per  l’intima  connessione, 
che  ho  avvertita  fra  la  personalità  dell’autore,  l’opera  sua  e  la 
sua  qualità  di  magistrato. 


o  o  o 

«  L’autore  è  un  giovane  meridionale,  esuberante  di  operosità, 
di  buona  volontà  e  di  energia.  Il  suo  libro,  Mala  vita  napoletana, 
è  uno  studio  dal  vero  improntato  ad  una  sincerità  ed  ad  una 
franchezza  di  tocco,  che  rinnovano  l’ interesse  intorno  ad  un 
tema  vieto,  il  quale  aveva  finito  per  tediare  a  furia  d’essere 
cucinato  in  salse  poco  dissimili,  da  una  miriade  di  giornali  e  da 
una  quantità  di  romanzi,  non  migliori  degli  altri,  per  la  fretto- 
losità  e  la  maniera,  quelli  a  sfondo  napoletano  della  Serao  e  di 
moli’ altri,  invece  più  artistici  e  simpatici,  quelli  di  Pasquale 
De  Luca. 

«  Il  Caggiano  ha  ritratto  la  mala  vita  del  «  pandemonio  — 
d’ogni  stranezza  umana  »  con  un  «  tecnicismo  »  semplice  quanto 
efficace;  a  quadri,  a  schizzi,  a  bozzetti,  i  quali  con  similitudine 
modernamente  antica  anch’essa,  potrebbero  dirsi  »  istantanee  » 
felicissime,  se  l’uniformità  e  l’oggettività  della  fotografia  non 
fossero  ravvivate  dalle  luci  e  dai  colori  che  inconsciamente  vi 
profonde  l’artista.  Questi  ha  vissuto  il  suo  tema,  vi  si  è  appas¬ 
sionato,  ne  ha  sofferto  e  nondimeno  lo  ha  riprodotto  senza 
lasciarsene  padroneggiare  nè  suggestionare,  senza  caricare  le 
tinte  del  quadro  per  sè  stesso  già  triste,  senza  querimonie  reto¬ 
riche,  senza  sdegni  a  freddo  contro  la  società  matrigna,  incuba¬ 
trice  di  delinquenti  e  cosi  via...  virtù  queste  di  equilibrio,  di 
continenza  e  di  misura  tanto  più  meritorie  in  uno  scrittore  molto 
giovane.,  e  molto  meridionale  per  giunta. 

«  In  compenso,  il  libro  del  Caggiano  è  —  nelle  sue  parvenze 
di  studio  artistico  —  un’altra  sfida  rag  onata  ai  teorici  del  diritto 
punitivo,  ai  bigotti  del  codice  penale,  unicamente  disposti  ad 
occuparsi  del  delitto,  refrattari  ad  interessarsi  del  delinquente  e 
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delle  cause  della  delinquenza.  E  la  sfida  è  sostenuta  non  soltanto 
collo  sforzo  dell’uomo  di  cuore,  dilettante  nondimeno  in  materia: 
bensì  colla  logica  ed  il  raziocinio  del  magistrato  che  sin  dagli 
inizi  del  suo  tirocinio  di  vivisettore,  insorge  contro  i  pregiudizi 
dogmatici  e  spietati,  in  nome  della  scienza  positiva,  della  ragione 
umana,  dell’interesse  sociale. 

«  Quanto  al  dramma  Anime  delinquenti,  col  quale  il  Caggiano 
intende  insistere  nell’opera  sua  letteraria  e  civile,  mi  guarderò 
bene  dall’anticipare  impressioni  e  pronostici.  L’esperienza  perso¬ 
nale  mi  ha  insegnato  che  le  produz’oni  teatrali  non  possono 
apparire  tali  —  nei  loro  pregi  e  nei  loro  errori,  nelle  loro  esu¬ 
beranze  e  nei  loro  difetti  —  se  non  alla  rappresentazione  scenica. 
Debbo  perciò  contentarmi  di  augurare  al  giovane  istruttore  aggiunto 
al  Tribunale  di  Milano  un  giudizio  di  pubblico  intorno  al  suo 
dramma,  altrettanto  elevato,  sereno  ed  onesto,  quanto  lo  è  il 
proposito  suo.  Nel  tentare  anche  la  forma  direttamente  efficace 
del  teatro,  egli  mostra  di  aver  fede  nelle  sue  forze  e  di  non 
subire  l’azione  deprimente  della  burocrazia  giudiziaria,  nè  le 
piccole  restrizioni  di  pensiero,  nè  le  delimitazioni  di  personalità, 
cui  è  così  facile  piegare  lo  spirito  e  il  carattere  per  soggezione 
di  casta.  Qualcuno  de’  suoi  colleghi  giudiziari  lo  guarderà  con 
sospetto  o  sorriderà  di  compatimento:  i  suoi  colleglli  della  penna 
invece  gli  stenderanno  con  affetto  e  con  fiducia  la  mano,  e  tutti 
gli  uomini  di  senno  e  di  cuore  gli  saranno  grati. 

«  Augusto  Mazzucchetti  ». 


Dalla  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino. 

»  Anime  delinquenti  —  le  scene  in  tre  atti  dell’avv.  Giulio 
Caggiano,  ebbero  ieri  sera  la  loro  prima  rappresentazione. 

♦  L’uditorio  ascoltò  con  vivo  interesse  i  tre  atti:  vi  ravvisò 
le  rassomiglianze  con  un  processo  celebre,  che  si  sta  svolgendo 
in  questi  giorni;  si  spiegò  benissimo  le  esitanze  della  censura, 
alle  quali  probabilmente  si  deve  se  le  ultime  battute  del  lavoro 
non  siano,  scenicamente  una  conclusione  del  dramma,  quantunque 
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sintetizzino  tutta  l’essenza  del  lavoro  in  questa  nobile  ed  austera 
sentenza:  —  Un  popolo,  che  non  abbia  giustizia,  deve  rinnovarsi 
o  perire. 

«  Che  la  commedia  di  un  magistrato  finisca  con  una  sentenza 
è  naturalissimo.  Ma  ciò  che  più  notevole  è  in  Aniine  delinquenti 
è  la  nob  Ita  della  tesi  propugnata  dall’autore,  il  quale,  se,  come 
drammaturgo  può  lasciar  luogo  a  discussioni  o  riserve  in  fatto 
di  tecnica,  come  pensatore  e  come  uomo  di  cuore,  si  merita 
tutti  i  suffragi  per  avere,  sul  canovaccio  della  camorra ,  saputo 
delineare  un  tipo  di  magistrato  perfetto,  ideale,  quale  è  il  giudice 
Nemi. 

«  Un  giudice  che  non  teme,  non  esita,  non  ascolta  che  la 
voce  della  propria  coscienza  onesta;  che  per  servire  alla  giustizia, 
mira  in  alto,  colpisce  in  alto,  qualunque  sia  la  sorte  che  possa 
attenderlo. 

«  Se  questo  ideale  di  giudice,  che  strappa  al  pubblico  l’ap¬ 
plauso  caloroso  di  consenso,  si  moltiplicasse  per  numerose 
propaggini  nel  nostro  e  in  tutti  gli  altri  paesi,  certo  il  mondo 
apparirebbe  e  sarebbe  migliore  di  quello  che  è. 

«  Disgraziatamente  non  sempre  i  giudici  Nemi  possono 
attingere  la  mèta  a  cui  tendono;  ma  il  fatto  solo  che  essi 
esistano  è  un  conforto  ed  una  salvaguardia  per  gli  onesti.  Da 
questo  punto  di  vista  il  lavoro  del  Caggiano  è  un’opera  buona, 
che  non  manca  nè  di  coraggio,  nè  di  audacia.  Ed  il  pubblico, 
che  dopo  l’atto  secondo,  e  specialmente  dopo  il  terzo  (che  è  il 
migliore,  poiché  il  dramma  vi  procede  agile,  serrato,  sicuro) 
volle  ripetute  volte  il  signor  Caggiano  al  proscenio,  insieme 
agli  artisti  ed  anche  solo,  dimostrò  di  non  dissentire  da  quanto 
noi  volentieri  affermiamo  circa  la  bontà  e  la  nobiltà  del  lavoro. 
Elevatezza  di  pensiero,  sincerità  di  forma,  impeto  di  cuore,  suf¬ 
ficiente  sicurezza  di  condotta  e  di  sviluppo,  ecco  le  qualità 
principali  di  Anime  delinquenti,  a  traverso  le  quali  trapela  una 
anima  pensosa  del  domani,  studiosa  di  un  avvenire,  che,  se  ha 
i  suoi  dubbi,  ha  pure  le  sue  fedi  e  fortunatamente  anche  le  sue 
speranze.  » 


XII 


Dal  Secolo  di  Milano. 

«  La  compagnia  Reiter-Pasta  ha  rappresentato  stasera  all ’ Alfieri 
Anime  delinquenti,  scene  in  tre  atti  della  camorra  napoletana, 
dell’avvocato  Giulio  Caggiano,  pretore  ad  Andorno. 

«  La  censura  aveva  proibita  la  rappresentazione  di  questa 
commedia,  ravvisando  in  essa  delle  allusioni  al  processo  Palizzolo. 

<r  Ma  in  seguito  ai  vivi  reclami  dell’autore  e  alla  retrocess  one 
di  un  personaggio  da  commendatore  a  semplice  cavaliere,  la 
rappresentazione  potè  aver  luogo  stasera.  Il  successo  fu  ottimo, 
specie  al  terzo  atto,  giudicato  il  migliore.  L’autore  ebbe  sei 
chiamate  e  la  commedia  si  replica.  » 

Dall  'Arte  drammatica  di  Milano. 

«  La  prima  novità  italiana  che  ci  diede  all’Alfieri  la  Reiter- 
Pasta  ebbe  buon  successo.  Si  tratta  di  Anime  delinquenti  di 
G.  Caggiano.  Vi  furono  applausi  a  tutti  gli  atti,  ma  specialmente 
al  terzo,  che  è  indubbiamente  il  più  bello,  il  p  ù  efficace,  e  che 
fruttò  all’autore  ed  agli  artisti  quattro  chiamate.  » 

Dalla  Gazzetta  di  Torino. 

«  L’autore  e  gli  artisti  vennero  evocati  otto  o  nove  volte  alla 
ribalta.  Dopo  il  terzo  ed  ultimo  atto,  che  destò  interesse  e  com¬ 
mozione,  le  chiamate  furono  quattro.  » 

Dalla  Ribalta  di  Napoli. 

«  Quella  bella  figura  di  apostolo  della  Giustizia  che  il  Cag¬ 
giano  ci  presenta  quale  protagonista  del  suo  forte  lavoro  è  senza 
alcun  dubbio  grande  nel  suo  concetto,  nella  sua  ispirazione. 

«  Il  lavoro  è  condotto  con  abile  trattazione  che  rivela  nel¬ 
l’autore  un  giovane  studioso  e  pensoso.  I  personaggi  ci  sono 
resi  con  quella  naturalezza  e  verità  difficile  a  riscontrarsi  in 
questi  lavori  di  studi  sociali.  » 
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Dalla  Stampa  ili  Torino. 

«  Ora  io  non  voglio  certamente  negare  che  il  lavoro  ilei 
Caggiano  manchi  completamente  dei  requisiti  che  l’Arte  scenica 
richiede. 

«  Basta  il  terzo  atto  a  dimostrare  che  a  lui  non  manca  la 
visione  della  scena,  e  non  gli  mancano  nemmeno  i  mezzi  di 
manifestare  quanto  nell’anima  sua  di  drammaturgo  vibra  e 
palpita.  » 


Il  dramma  venne  rappresentato  con  successo  a  Milano,  Fi¬ 
renze,  Bologna,  Napoli  ed  altrove. 


r 
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ANIME  PELINQUENTI 


PERSONAGGI 


Giudice  Borelli  . 
Giudice  Nemi  . 
Benditi,  Cancelliere 
Esposito  .  .  . 

Galli  Salvatore 
Galli  Assunta  . 
Carluccio  .  .  . 
Mariuccia  .  . 

Prassi  .... 


Pettinelli,  giornalista 


Segreti.  .  .  . 

Cav.  Rovasio  .  . 

Clara,  sua  figlia 
Elena,  sua  moglie 


di  circa  45  anni 

»  30  » 

»  35  » 

»  60  » 

»  30  » 

»  25  » 

»  5  » 

»  6  » 

»  35  » 

»  30  » 

»  15  0 

»  45  » 

»  15  » 

»  45  » 


ragazzi  carcerati 


30 

25 


» 

» 


Bellarosa 
Bertini  .  . 

Serravalle 
Santaniello 
Pi CERNI  1 

Un  Maresciallo  di  P.  S. 

Un  testimone  —  Un  cameriere  —  Un  portiere 
—  Due  Carcerieri  —  Varii  carcerati. 


La  scena  e  a  Napoli  —  Epoca  presente 


Dramma  rappresentato  dalla  Compagnia  Pasta-Reiter,  al  Teatro 
Alfieri  di  Torino,  la  sera  del  7  ottobre  1901. 


ATTO  PRIMO 


In  carcere.  La  sala  d’istruzione,  nella  quale  si  svolge  l’azione, 
dà  su  un  cortile,  che  si  vede  dalle  vetriate. 

Si  osservano  le  inferriate  dei  camerotti ,  che  affacciano  nel 
cortile.  Qua  e  là  dei  detenuti,  con  abito  grigio  rigato,  sono  in 
ozio. 

Nella  sala  vi  sono  un  tavolo,  una  lavagna  sospesa  al  muro, 
una  poltrona,  una  sedia,  uno  sgabello  e  varii  arnesi  per  misu¬ 
rare  l’altezza  dei  detenuti. 

Ogni  tanto  si  ode  il  ribattere  delle  inferriate. 


SCENA  PRIMA 


Tre  carcerati  sono  nella  sala  di  istruzione.  Uno  è  incaricato 
della  pulizia  ed  ha  una  granata,  con  la  quale  spazza  svogliata 
mente,  un  altro  è  disteso  supino  su  un  tavolo,  un  altro  è  presso 
la  lavagna  a  scrivere. 

i l>  Carcerato  A  ( sbadigliando  e  stirando  le 
braccia ,  si  rivolge  al  compagno ,  che  è  a 
scrivere  col  gesso).  Mi  annoio....  Ouff.... 
c’è  da  rompersi  le  mascelle  a  sbadigliare 
tutto  il  giorno  :  {con  curiosità )  Che  scrivi 
Pagnotta  ■' 

2°  Carcerato  B  {sorridendo).  Mi  esercito 
nell’alfabeto....  {disegna  alla  lavagna). 
i°  Carcerato  A  {ridendo).  Ma  questi  sono 
pupazzetti  !... 


—  4  — 


2°  Carcerato  B  {continuando  a  disegnare 
su  la  lavagna ).  Pupazzetti?!  Scioccone!... 
Questo,  capisci,  vuol  clire  presidente 

e  questo  giudice  e  questo  ispettore 
di  pubblica  sicurezza 

3°  Carcerato  C  ( che  era  sul  tavolo  distratto'). 
Ti  burli  di  noi,  Pagnotta,  Pagnottone 
dell’inferno  !...  ( prende  la  granata  per  mi¬ 
nacciarlo). 

2°  Carcerato  B.  Teste  dure!...  non  capite 
che  se  aveste  bisogno  di  scrivere  ai  coni- 
pagni  e  vi  sequestrassero  le  lettere,  sa¬ 
reste  rovinati?...  Un  camorrista  mi  insegnò 
ventiquattro  lettere  per  non  farsi  capire, 
per  imbrogliare  il  mondo...  ( comincia  a 
scrivere).  ~r  (a)  (b)  (c),  questa  è 

a ,  questa  è  b,  questa  è  c  ( improvvisamente 
s  accorge  che  passa  un  carceriere  e  cassa 
tutto). 

i°  Carcerato  A.  Spiegami,  spiegami,  per¬ 
chè  voglio  impararlo  bene.. 

3°  Carcerato  C.  Imbroglione!...  Non  sei  tu 
imbroglione  abbastanza  ?...  Ora  vuoi  per¬ 
fezionarti... 

i°  Carcerato  A.  Tanto,  sono  in  mezzo  a 
voi  questi  altri  pochi  giorni...  E’  meglio 
raffinarsi,  imparare  a  farla  ai  giudici, 
agli  ispettori,  ai  delegati  ed  ai  carabi¬ 


nieri... 
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2°  Carcerato  B  ( con  mistero).  Vi  insegnerò 
l’alfabeto,  ma  quando  uscirete  di  qui,  mi 
dovrete  fare  un  gran  favore.  Me  lo  pro¬ 
mettete?  ..  Psss  (con  mistero ).  Voi  dovete 
consegnare  una  lettera  a  Bellarosa.  Si 
tratta  di  un  segreto  che  vi  raccomando, 
per  carità,  di  custodire  gelosamente.  ( con 
mistero )  Bellarosa  uccise  Antonini  e  nes¬ 
suno  sa  nulla,  e  nessuno,  vi  giuro,  saprà 
nulla...  Ma  ora  hanno  arrestato  un  tale 
Galli,  innocente.  E’  un  errore  della  pub¬ 
blica  sicurezza  e  bisogna  avvertire  Bella- 
rosa  perchè  stia  in  guardia  e  si  salvi.... 
Bellarosa  merita  la  nostra  affezione. 

i°  Carcerato  A  Scriverai  con  quei  pupaz¬ 
zetti  ?...  E  se  me  la  scovriranno....  ( con 
astuzia )  La  nasconderò  nelle  scarpe  !... 

3°  Carcerato  C  ( con  mistero).  Ma  che 
scarpe  !.. 

2°  Carcerato  B.  Nelle  fodere?... 

3°  Carcerato  C  (ride).  Ma  che  fodere  ! 

2°  Carcerato  B.  Nel  cappello  ?... 

3°  Carcerato  C.  Che  cappello  !  (ride). 

i°  Carcerato  A.  Dove  vuoi  che  la  na¬ 
sconda  ?  Nel  naso  ? 

3°  Carcerato  C  ( all *  orcccJiio  dei  compagni 
dice  una  parola ,  che  provoca  l’  ilarità  nei 
primi  due.) 

2°  Carcerato  B  (al  terzo).  Anche  questa! 
(ride  fortemente). 


—  6  — 


3°  Carcerato  C.  Psss...  (va  a  guardare  se 
viene  qualcuno). 

2°  Carcerato  B  ( tornando  alla  lavagna). 


vuol  dire 


Questa  testa  di  morte 


furto  e  questo  serpentello 


blico  ministero  e  questo,  guarda,  è  il  ma- 
riuolo  che  sei 

1°  CARCERATO  A  ( coll  un  giornale  fa  un  cap¬ 
pello  a  forma  di  tocco,  lo  tinge  con  inchiostro 
e  se  lo  mette  in  testai) 

3°  Carcerato  C  ( guardandolo ).  Tingi  an¬ 
cora  più  nero,  deve  essere  più  nero... 

i°  Carcerato  A  (tinge,  poi  si  pone  in  capo 
il  tocco  e,  alterando  la  voce,  con  gesto  so¬ 
lenne).  Pagnotta,  Pagnottina,  sedete,  ri¬ 
spondete  al  Presidente  !... 

2°  Carcerato  B  ( nel  voltarsi  ride  e  premen 
dosi  con  le  mani  il  ventre).  Ai  vostri  or¬ 
dini,  Presidente  illustrissimo  !... 

i°  Carcerato  A.  Vecchio  ladro...  ascoltate! 

3°  Carcerato  C  ( sorridendo ).  Ladro  matri¬ 
colato  !... 

2°  Carcerato  B  ( con  ironia ,  sedendo  e  pro¬ 
testando).  Ma,  signor  Presidente  illustris¬ 
simo,  io  protesto  !... 

i°  Carcerato  A.  Ma  che  presidente  del 
diavolo  !  ..  Voi  siete  un  imbroglione  !... 
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Voi  siete  un  ladro  !...  Voi  siete  una  ca¬ 
naglia!...  Ed  ora  rispondete...  (alza  sempre 
più  la  voce  cercando  imitare  a  suo  modo 
un  presidente). 

3°  Carcerato  C.  Non  ti  offendi  ?...  (sorride). 

i°  Carcerato  A  (< cercando  le  parole).  Amico 
mio,  ha  la  faccia  dura  ed  ha  qui,  guarda, 
i  bernoccoli  del  ladro  ..  (fa  per  osservarlo 
al  capo). 

2°  Carcerato  B.  Osserva,  osserva  le  pic¬ 
cole  escrescenze.  Mi  spuntarono  con  lo 
stomaco  vuoto  ! 

3°  Carcerato  C.  Psss...  il  Giudice. 

i°  Carcerato  A.  Il  Giudice!  ( osservando 
che  viene  il  giudice  si  levano  il  berretto  e 
vanno  via  mogi  mogi'). 

Giudice  ( entra  seguito  dal  Cancelliere.  E’  in  abito 
nero.  Si  toglie  il  pastrano  ed  attende  che  il 
Cancelliere  dia  i  nomi  degli  imputati  al  carceriere, 
che  è  sulla  soglia,  col  berretto  fra  le  mani). 

Ben  ITTI  [  e  magro,  Pallido,  vestito  modestamente. 
E’  turbato,  siede  al  tavolo  e  sfoglia  i  processi. 
Rivolgi  ndosi  al  Carceriere,  che  in  piedi  prende 
degli  appunti).  Antonio  Segreti,  Raffaele 
Esposito,  Giuseppe  Avallone,  Salvatore 
Galli. 

Giudice  (rivolgendosi  al  Carceriere  e  gettando 
lo  sguardo  su  un  processò).  Col  Segreti 
Antonio  farete  scendere  altri  due  ragazzi 
della  stessa  statura,  su  per  giù. 
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Carceriere  {chinandosi,  col  berretto  tra  le 
mani').  Vuole  altro?... 

Giudice  ( fa  segno  di  no  col  capo).  Fate 
presto...  ( alquanto  turbato)  E’  strano ... 
quella  donna  crede  nell’ innocenza  del 
marito!...  Se  non  vi  credesse,  non  po¬ 
trebbe  parlare  in  quel  modo... 

Cancelliere  ( con  sforzo).  Oh!  le  donne 
piangono,  quando  vogliono... 

Giudice  ( levandosi  e  passeggiando).  Lei  crede 
che  quella  donna  finga?  Oh,  Benitti,  non 
si  finge  in  quel  modo  ! 

Cancelliere  ( con  vivo  sforzo).  La  solita 
commedia  !.. 

Giudice  ( nervosamente ).  A  sentir  lei,  varcata 
questa  soglia,  tutti  sono  mistificatori  e 
malfattori.  Quanto  vorrei,  caro  Cancel¬ 
liere,  saper  leggere  nell’animo  di  quelli 
qui  rinchiusi.  Quando  mi  veggo  innanzi 
un  imputato,  mi  fo  sempre  una  domanda: 
<  Se  tu  avessi  lo  stesso  sangue  e  gli 
•>  stessi  nervi,  se  tu  fossi  vissuto,  ove  visse 
costui,  tra  la  stessa  gente  e  nelle  stesse 
condizioni,  in  cui  commise  il  reato,  avresti 
potuto  frenarti,  non  commettere  il  delitto 
che  questi  commise?...  »  E  la  coscienza  mi 
risponde:  «  Avresti  fatto  lo  stesso  ».  Se 
nell’entrare  qui,  caro  Benitti,  ella  si  facesse 
questa  domanda,  sarebbe  più  pietoso. 
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Cancelliere.  A  che  gioverebbe  ? 

Giudice  (sorride).  A  che  gioverebbe  !  ?..  Se 
tutti  avvicinassero  con  carità  o  con  amore 
i  delinquenti,  si  conoscerebbero  le  cause 
dei  delitti  e  con  minor  fiducia  si  invoche¬ 
rebbero  pene  gravi  e  terribili. 

SCENA  II 

Detti  ed  Esposito. 

Esposito  (E*  un  vecchio  povero,  zoppo ,  dagli 
abiti  a  brandelli.  Nell’ entrare  fa  un  inchino  al 
Giudice,  va  a  sedersi  allo  sgabello  e  si  soffia 
con  forza  il  naso.  Indi  mette  il  cappello  sul  ta¬ 
volo.  Il  Cancelliere ,  lanciandogli  uno  sguardo 
di  rimprovero  glielo  getta  a  terra.  Il  Giudice 
legge  il  rapporto  della  P.  S.,  mentre  il  Cancel¬ 
liere  chiede  all’ imputato  le  generalità). 

Cancelliere  (all’ imputato).  Come  ti  chiami  ? 

Esposito.  Esposito  Raffaele,  di  Ave  Gratta 
piena...  (prende  il  cappello  e  lo  spolvera). 

Cancelliere.  Devi  dire  «  di  ignoti  »  .  Quante 
volte  sei  stato  condannato  ? 

Esposito  (sorridendo).  Ventisette  volte. 

Cancelliere.  E  questa  volta  ventotto  ! 

Giudice  (sorpreso  e  levando  gli  occhi  dal 
rapporto ).  Ventisette  volte  !?...  Sei  delin¬ 
quente  di  professione?... 


IO 


Esposito  ( commovendosi ).  Prego....  prego, 
non  sono  delinquente,  signor  Giudice,  non 
ho  mai  fatto  male  a  nessuno.  Ho  qualche 
volta  preso  il  necessario  {sorride). 

Giudice.  Hai  detto  «  preso  »  ?  Vuoi  dire 
«  rubato  ?...  >  • 

Esposito  ( insistendo ,  come  offeso).  Non  ho 
rubato,  ho  preso  quello  che  mi  serviva  per 
non  morire  di  fame. 

Giudice  ( sorridendo ).  È  questa  la  tua  filo¬ 
sofia  sul  furto  ?  ( rimane  pensoso). 

Esposito.  La  prima  volta  presi  del  pane  e 
fui  condannato.  Un’altra  volta,  ricordo, 
era  d’inverno  ed  avevo  un  abito  di  tela, 
che  mi  faceva  tremare  dal  freddo  {ride). 
Nel  passare  innanzi  ad  una  bottega  di  abiti 
vecchi,  tanti  abiti  che  si  scoloravano  al 
sole,  ne  presi  uno  e  scappai.  Fui  arrestato 
e  poi  e  poi  mi  condannarono  sempre  anche 
quando  ero  innocente.  Mi  sottoposero  alla 
vigilanza  speciale.  Oh!...  come  m'hanno 
tormentato  !... 

Giudice.  Perchè  non  ti  dedicasti  al  lavoro  ? 

Esposito.  Belle  cose  che  si  dicono,  quando 
non  ci  si  trova  nel  bisogno.  I  buoni  con¬ 
sigli  sarei  buono  anch’io  a  darli  !  Ho  la¬ 
vorato,  ho  lavorato,  quando  trovavo  da 
lavorare  ;  ma  è  così  difficile  trovar  lavoro, 
signor  Giudice  !...  Dopo  le  prime  condanne 
mi  scacciarono  da  ogni  parte  come  un 


appestato.  Ora  son  vecchio  e  sono  stanco  !... 
( commosso )  Onesti  stracci  sono  tutto  quello 
che  posseggo...  (con  ironici)  Li  lascerò  in 
testamento  al  Sindaco,  se  morirò  su  la 
strada,  e,  se  morirò  in  carcere,  al  Governo. 

Giudice  ( interessandosi  e  mettendogli  una 
melilo  su  te  spalle).  Vecchietto  mio,  sei 
imputato  di  furto,  perchè  hai  preso  — 
dirò  come  vuoi  —  delle  scarpe  sospese 
alla  mostra  di  una  bottega,  in  via  Forcella. 

Esposito.  Confesso...  le  ho  prese.  Bisogna 
confessare  le  proprie  azioni,  quando  non 
si  hanno  rimorsi...  ( sorride )  Ero  scalze, 
avevo  i  piedi  gelati...  (in  questo  momento 
L'  imputato,  vedendo  il  sigaro  lasciato  dal  Giu¬ 
dice  sul  tavolo,  se  lo  nasconde  in  lasca.) 

Giudice.  Ed  avevi  dimenticato  che  rubando 
saresti  stato  condannato? 

Esposito.  Oh,  qui  si  sta  male,  signor  Giu¬ 
dice,  ma  fuori  d’inverno,  fuori  all’età  mia 
si  sta  peggio,  si  muore  di  freddo. 

Giudice  (cerca  inutilmente  il  sigaro).  Sicché 
hai  piacere  della  condanna? 

Esposito  ( sorridendo ,  fa  comprendere  che  è 
contento).  Mi  rassegno. 

Giudice  ( turbato  gli  batte  una  mano  su  le 
spalle).  Hai  scelto  un  cattivo  albergo  in¬ 
vernale  !  (preme  un  campanello  elettrico). 

Cancelliere  (va  a  chiamare).  Antonio 
Segreti. 
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SCENA  III 

Detti,  Un  Carceriere,  Antonio  Segreti. 

CARCERIERE  ( entra  con  un  ragazzo  di  circa 
quindici  anni,  Antonio  Segreti). 

Segreti  (si  toglie  il  berretto,  timoroso  L’ Esposito 
si  leva  per  uscire  ed  incontrato  il  ragazzo  a 
mezza  scena  si  ferma). 

Esposito  {al  Segreti).  Cominci  presto...  {gli 
fa  una  carezza).  Guarda  come  si  finisce!... 
(  Tutti  in  silenzio,  mentre  il  vecchio,  zoppicando, 
mostra  i  brandelli  del  suo  abito.  Il  ragazzo  si 
guarda  intorno).  Con  ventisette  condanne 
su  le  spalle,  vedi  la  mia  ricchezza!... 

Carceriere  {sorride). 

Giudice.  Avanti,  ragazzo,  siedi. 

(Il  vecchio  Esposito  zoppicando  e  facendo  segni 

al  ragazzo,  ccn  te  mani,  di  ascoltare  i  suoi  con¬ 
sigli,  si  allontana  cd  il  Carceriere  lo  segue.) 

Segreti  {siede  timido ,  guardando  negli  occhi 
il  Giudice ). 

Giudice.  E’  la  prima  volta?... 

Segreti.  La  prima  volta !..r 

Giudice  {turbato,  prendendo  il  rapporto 
della  P.  S.  legge  rapidamente).  Domenica 
scorsa,  hai  strappato  un  orologio  ad  un 


signore,  al  Rettifilo...  Quali  erano  i  tuoi 
compagni?...  {lo  carezza). 

Segreti  ( perplesso ).  Non  so  nulla. 

Giudice.  Come  nulla!?...  Bada,  ragazzo,  tu 
negherai,  ma  quando  sarai  riconosciuto, 
farai  peggiore  impressione  pel  tuo  con¬ 
tegno...  ( con  amorevolezza)  Hai  padre  e 
madre  ?... 

Segreti  {com  movendo  si).  Non  ho  nessuno. 

Giudice.  Nessuno!?.  .  E  come  vivi?.  .  Dove 
dormi?...  Lavori?... 

Segreti  {sorridendo)  Qua  e  là  dormo,  dove 
mi  trovo,  sulle  panche,  sulle  gradinate 
delle  chiese  e  mi  busco  qualche  soldo 
all’  Immacolatella  o  alla  ferrovia,  dove  si 
può,  signor  Giudice. 

Giudice.  Ma  non  ricordi  mamma  tua?... 

Segreti.  No...  non  l’ho  vista  mai...  {abbassa 
la  voce)  Quando  ero  piccolo,  zia  Fran¬ 
cesca,  ricordo,  mi  conduceva  con  lei.  Ci 
sedevamo  su  le  gradinate  delle  chiese  a 
chiedere  l’elemosina  e  voleva  che  pian¬ 
gessi  e  mi  batteva  e  mi  pizzicava  alle 
gambe,  se  non  piangevo,  {sorride)  Poi 
un  giorno  la  zia  morì,  chiusero  la  casa 
ed  andai  attorno. 

Cancelliere.  A  fare  il  ladro,  non  è  vero? 

Segreti  ( non  risp  onde,  ma  lo  guarda  negli 
occhi,  impressionato). 

Giudice  {lo  carezza  e  gli  batte  la  mano  su 
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la  spalla').  Conta  ragazzo!.,  i  compagni 
ti  hanno  spinto  a  rubare?' 

Segreti  ( perplesso ).  Non  ho  rubato  nulla! 

Giudice.  Non  negare...  tu  mi  sembri  un 
bravo  ragazzo... 

Segreti  ( commosso ,  poggia  il  capo  sul  tavolo, 
guarda  a  terra  e  non  risponde). 

Giudice.  Non  vuoi  confidarmi  quello  che 
t'hanno  detto  i  compagni?...  Vedi... 
indovino.  Quando  ti  hanno  arrestato,  hai 
pianto.  Tu  volevi  chiedere  perdono,  ma 
essi  ti  hanno  consigliato  a  negare  e  perciò 
tu  neghi. 

Segreti  {commosso).  No...  no  .  non  so  nulla 
(: implorando )  Perchè  mi  volete  farmi  con¬ 
fessare?  Per  farmi  restare  in  carcere  con 
quelli  là...  per  farmi  divenire  più  cattivo? 

Giudice.  Quali? 

Segreti.  Ouelli  che  hanno  messo  in  mia 

'Si' 

compagnia,  nel  camerone. 

Giudice  (si  leva  in  piedi  ed  al  Cancelliere). 
Già  sente  che  qui  diventerà  [- eggiore. 

Cancelliere.  Se  potrà  svignarsela,  diventerà 
più  ardito. 

Giudice  (pensoso,  percorrendo  lentamente  la 
sala  di  istruzione ,  mentre  il  ragazzo  è 
sempre  col  capo  chino  sul  tavolo  e  mentre 
si  sente  il  ribattere  delle  inferriate').  E’ 
dolorosamente  così...  Se  resterà  mesi  e 
mesi  a  vivere  qui,  oziando,  in  compagnia 
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di  ladri  e  di  assassini,  diventerà  più  ladro. 
( sorride )  Strana  pena,  che  servirà  a  for¬ 
mare  un  delinquente  perfetto  di  questo 
sventurato  !  (.carezza  sfiduciato  il  ragazzo. 
Nelle  domande  successive  e  nel  contegno 
del  Giudice  si  deve  notare  il  desiderio  che 
sente  di  salvare  il  ragazzo).  Dunque  non 
sai  nulla  ? 

Segreti  ( levando  il  capo,  cogli  occhi  pieni 
di  lagrime).  Nulla. 

Giudice.  Va,  firma  il  verbale,  ragazzo  ! 

Cancelliere  {gli  porge  il  verbale). 

Segreti.  Non  so  scrivere. 

SCENA  IV 

Detti  e  tre  ragazzi  col  Carceriere. 

Giudice  {preme  un  canpanello  elettrico  ed 
appare  il  Carceriere  con  tre  ragazzi  della 
stessa  statura  del  Segreti.  Il  Giudice  li 
fa  mettere  in  fila).  Avanti,  Segreti,  scegli 
il  posto  che  vuoi  !  {i  tre  ragazzi  sorridono). 

Segreti  ( pallido ,  tremante,  si  mette  al 
centro.  Mentre  il  Giudice  si  accosta  al 
Cancelliere ?  un  ragazzo  si  volge  al  Se¬ 
greti). 

i°  Ragazzo  ( a  voce  bassa).  Hai  negato  ? 

Segreti  {a  voce  bassa ,  spaventato).  Ho  ne¬ 
gato. 
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i°  Ragazzo  (fa  segno  di  tacere  e  mostra  di 
compiacersi). 

Giudice  ( che  per  qualche  attimo  si  c  avvi¬ 
cinato  al  Cancelliere ,  si  rimette  a  guar¬ 
darli). 

Cancelliere  {al  primo  ragazzo).  Come  ti 
chiami  ? 

i°  Ragazzo.  Serravalle  Pietro. 

Cancelliere  {al  terzo  ragazzo).  E  tu? 

3°  Ragazzo.  Giuseppe  Santaniello. 

Giudice.  Vi  raccomando,  ragazzi,  di  rima¬ 
nere  fermi  e  di  non  parlare,  {suona  il 
campanello  elettrico  ed  al  Carceriere)  Fate 
entrare  il  testimone.  (/  ragazzi  si  spin¬ 
gono  tra  loro ,  con  i  gomiti,  sorridendo). 
Quieti  voialtri!  {con  energia). 

( Mentre  il  Gudice  si  muove  per  la  sala ,  in 
attesa,  un  ragazzo  cerca  di  arruffare  i  capelli 
del  Segreti  per  renderne  piu  difficile  il  riconoscimento). 

Giudice  {al  primo  ragazzo).  Quante  volte 
sei  stato  condannato? 
i°  Ragazzo.  Tre  volte  per  furto. 

Giudice,  {al  terzo  ragazzo).  E  tu  ? 

3°  Ragazzo.  Due  volte  per  ferimento, 
un’altra  per  furto...  {ride). 

Giudice.  E  ridi?.. 
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SCENA  V. 

Detti ,  Carceriere ,  Testimone. 

I  ragazzi  tacciono.  Il  Carceriere,  col  berretto  tra  le  mani,  è 
in  attesa  di  ordini.  Il  Testimone,  elegante  nel  vestire,  entrando, 
lancia  uno  sguardo  ai  tre  ragazzi  in  fila,  nel  fondo  della  sala  di 
istruzione. 


Giudice  ( al  testimone ).  Dica  con  me  :  «  Giuro 
di  dire  la  verità  e  null’altro  che  la  verità  » . 
Teste  {ripete').  Giuro...  ecc. 

Giudice.  Lo  riconosce? 

Teste  ( osserva ,  rimane  incerto,  si  avvicina  un 
momento,  fa  voltare  uno  dei  ragazzi,  che  lo 
guardano  negli  occhi  con  l’  intenzione  di  sviare 
la  sua  attenzione  dal  Segreti ).  No...  ( resta  in 
dubbio ). 

Giudice.  Se  vuole  osservar  meglio. 

Teste  {dubbioso).  Non  potrei  affermare  con 
sicurezza. 

Giudice  {dettando  al  Cancelliere).  Non  sono 
in  grado  di  riconoscere  colui  chi  mi  strappò 
l’orologio...  {al  testimone  con  gentilezza ;) 
E’  in  libertà  (  gli  stringe  la  mano). 

{Mentre  il  testimone  si  allontana,  i  ragazzi  si 
guardano  tra  loro,  sorridendo,  ed  uno  carezza 
Segreti  e  gli  fa  segno  di  tacere,  mentre  il  Giudice 
si  avvicina  al  tavolo,  per  firmare  il  verbale'). 
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i°  Ragazzo  ( a  Segreti).  Povero  te  se  avessi 
confessato! 

SEGRETI  {sorride  confuso  e  si  mostro  grato  ai 
compagni  i. 

Giudice  (a  Segreti).  Senti,  ragazzo,  uscirai 
presto  da  queste  carceri.  Bada  di  non 
tornarvi,  almeno. 

Segreti  {via). 

Giudice  {sconfortato,  mentre  il  ragazzo  si 
allontana  con  gli  altri).  Vedrà  che  presto 
tornerò  ad  interrogarlo...  Che  si  fa  per 
impedirlo?  {al  Carceriere)  Galli  Salvatore. 

Cancelliere  {a  questo  nome  comincia  a 
turbarsi). 

Giudice  {fissandolo).  Lei  diventa  pallido!? 

Cancelliere  {smozzicando  le  parole).  Mi 
sento  male  da  qualche  giorno...  non  so  .. 

Giudice  Si  riposi  un  momento. 

SCENA  VI. 

Detti,  Cancelliere,  Bertini  e  Giudice  Borelli. 

BORELLI  {entra  seguito  dal  Cancelliere ,  che  porta 
un  fascio  di  carte.  Sorpreso  di  trovare  il  collega 
Nemi  nel  gabinetto  di  istruzione)  Oh,  sei  tu 
qui,  Nemi?  Passerò  di  là.  {al  Cancelliere ) 
Bertini,  vada  nell’altro  gabinetto  {a  Nemi, 
sorridendo)  E  così,  quante  dozzine  di  im¬ 
putati  devi  interrogare?... 
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Giudice.  ( sorridendo ).  E’  la  brutta  parola 
che  devi  usare  :  a  dozzine.  Così  ad  istruire 
i  processi,  in  fretta,  mi  rincresce.  Vorrei 
poter  studiare  gli  imputati,  con  calma, 
interessarmi  di  loro,  indagarne  la  vita. 

Borelli.  Indagarne  la  vita  !....  Indagando 
sentirai  più  vivo  il  contrasto  tra  le  con¬ 
clusioni  della  scienza  e  le  esigenze  della 
pratica. 

Giudice.  Se  il  contrasto  v’  è,  è  meglio  af¬ 
fermarlo  ogni  giorno,  ogni  ora,  ogni  mo¬ 
mento.  Sento  ogni  giorno  più  vuota  l’opera 
nostra,  ridotta  ad  uno  sterile  formalismo. 
Ciò  che  sento,  voglio  dirlo,  nell’interesse 
della  giustizia.  Puoi  rimproverarmi  se  de¬ 
sidero  l’opera  dei  giudici  meno  lugubre  e 
più  feconda  di  bene  ? 

Borelli.  Tu  vorresti  il  giudice  ideale.  Ep¬ 
pure  devi  rassegnarti  a  lavorare  con  i 
vecchi  istrumenti  della  giustizia  A  te  non 
chiederanno  se  hai  studiato  i  delinquenti, 
se  hai  conosciute  le  cause  remote  dei  de¬ 
litti,  se  hai  scoverte  nuove  leggi  dell’a¬ 
nima  ;  ti  chiederanno  invece  se  hai  istruito 
centinaia  di  processi  alla  fine  di  ogni  mese. 
Tu  con  una  macchina  moderna  saresti  un 
abile  macchinista  ;  ma  se  ti  costringono  ad 
adoperare  una  vecchia  caldaia,  una  grossa 
pentola,  sarai  costretto  ad  abbassare  la 
tensione  del  vapore. 
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Giudice  {ridendo).  Brontolone!...  Vedi  che 
io  sono  più  conservatore  di  te.  Vorrei 
che  prima  di  mutar  macchina,  come  pre¬ 
tendi,  si  trasformasse  l’anima  dei  giudici 
e  vorrei  che  tutti  potessero  sentire  la 
poesia  della  loro  missione.  Solo  le  nuove 
conclusioni  della  scienza  possono  umaniz¬ 
zare  la  giustizia,  ravvivare  nei  giudici  la 
coscienza  dei  loro  doveri!... 

Borelli.  Intanto  lascia  che  io  vada  a  ma¬ 
novrare  la  vecchia  pentola  di  Papin  !... 
irridendo  si  allontana,  dopo  aver  stretta  la  mano 
al  collega ). 


SCENA  VII. 

Detti  e  Galli. 

Galli  (£  agitato,  quasi  furente.  Entra  senza  ber¬ 
retto  ed  e  condotto  a  braccio  dal  Carceriere. 
L’ arrestato  ha  la  camicia  di  forza,  va  innanzi 
al  Giudice,  gridando).  Io  sono  innocente, 
signor  Giudice!...  Questo  è  un  errore, 
un  errore  che  mi  farà  morire. 

Giudice  ( fa  segno  al  Carceriere  di  togliergli  la 
camicia  di  forza). 

Galli.  Per  carità,  per  i  miei  poveri  figli, 
datemi  la  libertà! 

Giudice  ( calmandolo ,  mentre  il  Cancelliere  resta 
muto,  con  gli  occhi  bassi,  temendo  di  incontrarsi 
con  quelli  dell’ imputato).  E’  doloroso,  ma 
siete  imputato  di  omicidio.  Le  prove  sono 


gravi...  ( commosso )  Mi  commovono  i  vostri 
bambini  e  vostra  moglie.  Erano  poco 
prima  a  piangere  innanzi  alla  porta  del 
carcere. 

Galli  {si  leva  in  piedi  e  non  potendo  fre¬ 
narsi,  piangendo).  I  miei  poveri  bambini  !... 
Io  sono  innocente!... 

Giudice.  Siate  calmo  !  Aspettate  che  vi  dica 
almeno  di  che  siete  imputato.  Voi  avete 
ucciso  Giuseppe  Antonini, 

Galli  {con  energia).  No.,  non  è  vero! 

Giudice.  Attendete...  Siate  calmo,  se  non 
volete  che  vi  faccia  rimettere  la  camicia 
di  forza. 

Galli  {si  siede  fremendo  in  un  canto  dello 
sgabello). 

Giudice.  La  notte  del  1 5  ottobre,  presso  il 
Cimitero  vecchio,  fu  trovato  ucciso  un 
camorrista,  Antonini  Giuseppe,  con  quattro 
ferite  al  petto.  Probabilmente  fu  vittima 
di  una  sfida.  Furono  trovati  due  coltelli, 
uno  presso  il  morto  ed  un  altro  in  una 
siepe  vicina,  gettatovi  forse  dal  feritore, 
che  avrà  temuto  di  incontrarsi  con  la 
squadra  volante  di  P.  S.  Dopo  lunghe 
indagini  non  fu  possibile  conoscere  l’omi¬ 
cida.  Le  leggi  della  vostra  società  della 
camorra  vi  impediscono  di  svelarne  i 
segreti  e  per  parecchi  mesi  non  si  è 
potuto  saper  nulla. 


Galli.  Io  non  sono  camorrista. 

Giudice  ( incredulo ).  Dopo  varii  mesi  i  so¬ 
spetti  cadono  su  voi.  Si  riapre  l’istruttoria, 
si  sa  die  odiavate  l’Antonini,  che  una  volta 
foste  da  lui  gravemente  ferito  e  che  un 
giorno  vi  ingiuriaste  al  Mercato  delle  frutta. 

Gali  i.  E  vero  che  ci  ingiuriammo.  Lui  era 
un  prepotente.  E  vero  che  una  volta  mi 
ferì  gravemente,  ma  non  l’ho  ucciso. 

Giudice.  V’  è  altro  contro  di  voi.  .  v’  è  l’arma. 

Galli  Quale  arma  ? 

Giudice.  Questa  ( indica  una  busta'). 

Cancelliere  (con  mano  tremante  apre  la  busta 
contenenti  un  reperto ). 

GIUDICE  ( notando  che  il  Cancelliere  diventa  pallido) 
Lei  Benitti,  soffre  ?... 

CANCELLIERE  (si  porta  la  mano  al  cuore  e  cer¬ 
cando  di  dominarsi).  Ho  un  dolore  qui,  da 
qualche  giorno. 

Giudice  ( mostrando  all’  imputalo  il  coltello  con 
la  punta  insanguinata).  E’  vostro? 

Galli  ( portandosi  le  mani  agli  occhi,  sorpreso, 
guarda  il  Giudice  e  il  Cancelliere  ed  esamina 
Canna).  Questo  coltello  è  mio.  Lo  per¬ 
detti  son  quattro  mesi.  C’è  anche  un  g 
al  manico.  Lo  conosco  bene.  Ma  non  l’ho 
adoperato  io.  Sono  innocente!... 

GIUDICE  ( meravigliandosi  della  calma  dell’  impu¬ 
tato,  scatta  in  piedi).  E  volete  negare  cini¬ 
camente  che  siete  l’omicida?  11  coltello 


è  vostro,  è  macchiato  di  sangue,  è  tro¬ 
vato  presso  il  morto. 

Galli  ( eccitandosi ).  Ve  lo  giuro  su  i  miei 
figli  che  sono  innocente! 

Giudice.  Non  spergiurate  su  i  vostri  figli... 
( mentre  osserva  l'arma ,  ha  un  movimento  di 
sorpresa,  guarda  il  verbale).  Non  trovo  nel 
verbale  dei  carabinieri  nessun  cenno  di 
questo  g  {passa  il  verbale  al  Cancelliere'). 

Cancelliere  ( spaventato ).  E’  così  piccolo... 
l’avranno  omesso. 

SCENA  Vili. 

Detti,  Carceriere,  poi  Assunta. 

Carceriere  {entrando).  V’  è  fuori  la  moglie 
dell’  imputato  Galli  che  desidera  parlarle. 

Cancelliere.  Non  potrebbe  entrare. 

Giudice.  Entri,  entri.  .  così  forse  si  rasse¬ 
gnerà  a  vederlo  in  carcere. 

Assunta  ( preceduta  dal  Carceriere,  con  due  bam¬ 
bini,  Cariuccio  e  Maria,  entra,  mentre  il  marito 
è  col  capo  chino.  Si  appressa  a  lui  esitante). 
Salvatore!...  ( cadono  nelle  braccia  l’uno  del¬ 
l'altra,  commossi,  piangendo^. 

Galli  ( bacia  i  bambini ). 

Assunta.  Ho  bisogno  di  saper  tutto.  ( gli  si 
avvicina  per  leggergli  negli  occhi). 


—  24  — 


Galli.  Sono  innocente,  lo  giuro  su  i  nostri 
bambini,  sul  loro  capo.  Vieni  qua,  Mariuccia, 
vieni  qua,  Cariuccio  {si  abbassa  e  li  bacia 
sul  capo). 

Assunta.  Non  ho  mai  dubitato  di  te.  Chi 
ti  accusa? 

Galli  {singhiozzando) .  Non  so  come  hanno 
fatto  a  raccogliere  tante  accuse  contro 
di  me.  Io  non  so  niente...  («'  porta  le 
mani  al  capo,  coti  voce  straziante ).  Io  non  ho 
ucciso  Antonini!... 

Assunta  {al  Giudice).  Per  questi  bambini, 
salvatelo  !... 

Cancelliere  (si  abbandona  su  la  sedia). 

GIUDICE  (con  accento  commosso,  mentre  accarezza 
la  bambina ).  Vi  prometto  che  indagherò, 
con  tutta  energia,  per  conoscere  la  verità. 
Ma  credo  impossibile  un  errore  così  grave. 

Galli  {scattando  tragicamente).  Chi  ha  usato 
quel  coltello  dovrà  sentire  tutto  il  rimorso 
per  quello  che  soffro!  (si  china  come  per 
giurare  e  si  porta  le  mani  al  capo  e  poi  strin¬ 
gendo  la  mano  alla  moglie)  Assunta,  non 
m’abbandonare  !  Domanda,  cerca  tu  di 
conoscere  chi  ha  ucciso  Antonini.  ( abbat¬ 
tuto ,  portandosi  le  mani  al  volto)  Dio  !  Dio  ! 
mi  sento  impazzire  ! 


CALA  LA  TELA. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Elegantissima  sala  con  divani,  poltrone,  un  armadio,  un  tavolo 
e  quadri  alle  pareti. 


Maresciallo  di  P.  S.  -  Prassi  e  poi  il  Cavaliere 
Po  vasi o. 

Maresciallo  {nell' entrare  saluta  rispettosamente 
l  rassi).  V’è  il  signor  Cavaliere  ?...  Vorrei 
ringraziarlo  per  la  bontà  che  ha  avuta 
per  me. 

Prassi.  Il  Cavaliere  è  occupato  pel  discorso 
che  farà  oggi  alla  fiera  di  beneficenza, 
al  teatro  San  Carlo. 

Cavaliere  (è  in  frach,  alto,  robusto.  Ha  l’aspetto 
di  un  uomo  energico  ed  astuto.  Entrando  con 
giornali  tra  le  mani).  Oh,  maresciallo!... 
E'  contento  ora  di  essere  tornato  a 
Napoli  ? 

Maresciallo  ( rispettosamente ).  Contentis¬ 
simo  !  Le  pare,  signor  Cavaliere  ?...  Lei 
mi  ha  restituita  la  felicità.  Ero  venuto 
per  ringraziarlo.  Anche  mia  moglie  non 
si  stanca  di  pregare  per  lei  e  per  la  sua 
famiglia. 
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Cavaliere  ( sorridendo ).  Qualche  volta  le 
darò  qualche  piccolo  fastidio,  caro  mare¬ 
sciallo. 

Maresciallo.  S’ immagini,  per  quel  poco 
che  potrò,  mi  sentirò  fortunate  di  con¬ 
tentarlo.  Non  deve  che  comandarmi  !... 

Cavaliere  {gli  batte  la  mano  su  la  spalla). 
Lei  è  stato  sempre  un  amico. 

Mare>CIALLO  t prendendo  il  berretto  per  congedarsi ), 
Troppo  onore  per  me!  ..  Ai  suoi  ordini, 
Cavaliere. 

Cavaliere.  Buon  giorno,  maresciallo,  e  si 
faccia  vedere  qualche  volta. 

Maresciallo  {saluta  con  rispetto  il  Cava¬ 
liere  e  si  allontanai). 

Cavaliere  {offrendo  un  giornale  a  Prassi). 
Leggi,  Prassi. 

Prassi.  Novità?...  {prende  il  giornale  e  legge). 

Cavaliere.  La  interpellanza  in  Consiglio 
ha  prodotto  effetto.  La  società  dei  tramvai 
gi<  ca  l’ultima  carta 

Prassi.  Abbandonerebbe  l’idea  di  trasfor¬ 
mare  il  sistema  di  trazione?... 

Cavaliere  {ride  ed  accende  un  sigaro).  E’ 
semplicemente  impossibile  !  La  compagnia 
ha  già  acquistato  nel  Belgio  le  rotaie  e 
le  dinamo  e  non  può  rivenderle  senza 
perdere  la  metà  del  prezzo,  se  non  di  più.  E’ 
una  notizia  questa  messa  in  giro  per  eccitare 
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la  popolazione  contro  la  maggioranza  del 
Consiglio.  Ma  alle  minacce  noi  opporremo 
la  immobilità  ed  avremo  dalla  parte  nostra 
i  vetturini. 

Prassi.  E  se  la  compagnia  non  vorrà  cedere? 

Cavaliere.  Puoi  dubitarne  ?  Se  non  vorrà 
andare  incontro  ad  un  fallimento,  dovrà 
cedere.  Pettinelli,  intanto  pubblicherà  una 
serie  di  articoli  sul  «  Progresso  »  per 
aprire  la  via  ad  una  soluzione. 

Prassi.  Per  una  conciliazione? 

Cavaliere  {sorride).  Lo  credo  bene...  Offri¬ 
vano  per  mediazione  cinquantamila  lire  : 
ma  io  rifiuto  {sorride). 

Prassi  {a  voce  bassa,  ridendo).  Speri  che 
raddoppieranno  l’offerta  !..  A  te  non  con¬ 
viene  ora  parlare  in  Consiglio. 

Cavaliere  {gli  prende  con  le  dita  il  mento). 
Ingenuo!...  Ora  invece  è  per  me  neces¬ 
sario  mostrarmi  favorevole  alla  concilia¬ 
zione,  per  evitare  sospetti.  Scrivi  così  al 
Direttore  delle  tramvie.  {dettando)  Illu¬ 
strissimo  Signore,  ho  ricevuto  la  sua 
gradita  lettera  in  data  d’ ieri  {con  gesui¬ 
tismo).  Il  rispetto  che  ho  di  me  stesso  mi 
impone  di  rimanere  estraneo  ad  ogni 
pratica  relativa  alla  concessione  delle 
tramvie.  Ella  sa  in  qual  modo  potrà 
avvalersi  dell’  opera  dell’  egregio  signor 
Prassi,  uomo  onesto  e  di  fiducia.  .  {Prassi 
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ride)  ed  amico  intimo  di  P.  e  C.  Io 
resterò  fermo  nell’idea  di  una  conciliazione, 
purché  fatta  in  termini  equi  e  nell’interesse 
della  nostra  città.  Con  stima,  {firma  e 
chiude  la  lettera). 

SCENA  II. 

Detti,  Pettinelli,  Cameriere. 

PETTINELL!  (è  un  giornalista  elegante,  con  un 
fiore  all’  occhiello).  Buon  giorno,  signori! 

Cavaliere.  Oh  Pettinelli  !  (gli  stringe  cordial¬ 
mente  la  inano)  Come  va  ? 

Pettineli  i.  La  salute  va  bene...  non  vanno 
così  gli  affari  sempre  magri  ! 

Cavaliere  ( confidenzialmente ).  Prassi  mi 
consigliava  di  non  parlare  in  Comune. 

Pettinelli  ( ridendo  al  Cavaliere).  Prassi 
sogna.  Lui  ha  metodi  spicci.  Quando  si 
tratta  di  combattere  abbassa  il  capo,  senza 
pensare  che  glielo  possono  staccare,  dal 
collo.  ( volgendosi  a  Prassi)  Il  Cavaliere, 
a  mio  parere,  dovrebbe  parlare  in  favore 
della  convenzione  e  mostrare  fiducia , 
ammirazione,  entusiasmo  per  la  trasfor¬ 
mazione  della  trazione  a  cavalli  in  elettrica. 
Dovrebbe  però,  a  mio  parere,  mettere  : 
«  salvo  un  equo  canone  al  Comune  » . 
Quel  «  salvo  >  sarà  la  rete  invisibile  per 
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trarre  a  noi  la  società,  senza  rimanervi 
con  i  piedi  impigliati 

Cavaliere  (sorridendo).  Fai  progressi  in 
politica  e  me  ne  rallegro.  Questa  era  la 
mia  opinione.  E’  vero,  Prassi? 

Pettinelli.  Immagina,  Prassi,  se  comin¬ 
ciassi  a  scrivere  contro  la  società  delle 
tramvie,  da  oggi,  mi  riuscirebbe  impossi¬ 
bile  rimangiarmi  gli  articoli,  quando  si 
venisse  a  transazione  fra  noi.  La  pubblica 
opinione  è  come  un  torrente.  Bisogna 
seguirla,  lasciarsi  qualche  volta  trascinare 
per  non  essere  travolti.  Per  deviarla,  con¬ 
viene  prima  scavarle  un  ampio  letto. 
(cava  di  tasca  dette  bozze  di  stampa).  E’ 
un  articolo  modesto,  modestissimo  :  <  Le 
economie  della  trazione  elettrica  »,  e  con 
queste  cifre  messe  in  fila,  come  in  una 
cartella  da  giuoco,  comincio  a  mostrare 
V  immensa  economia  di  spese  che  la 
società  avrà  nell’esercizio  delle  tramvie 
elettriche. 

Cavaliere  (ridendo  e  sfogliando  le  bozze  di 
stampa)  Bravissimo  Pettinelli  !  Tu  diventi 
specialista  in  elettrotecnica  ! 

Pettinelli  (soddisfatto,  mostra  un  altra  bozza 
di  stampa).  Un’altra  sorpresa  per  oggi. 
Questo  è  il  tuo  discorso.  Non  manca  che 
di  stamparvi,  in  calce,  soltanto  :  «  Applausi 
fragorosi  e  prolungati  all’egregio  oratore  ». 
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Sei  contento?  (< guarda  i  orologio).  Ti 
attenderò  a  S.  Carlo.  Corro  perchè  è 
tardi.  Arrivederci.  ( saluta  il  Cavaliere  e 
Prassi ). 

Cavaliere  ( a  lui )  Tra  breve,  [a  Prassi ) 
Buon  ragazzo!... 

Prassi  ( con  dispetto).  Ma  grande  imbroglione  ! 

SCENA  III. 

Detti,  Cancelliere  Benitti. 

Cameriere  (dà  un  biglietto).  Questo  signore 
insiste  per  parlarle. 

Cavaliere  [guai dando  l’orologio'].  Favorisca. 

Cancelliere  (entrando,  si  guarda  intorno,  si 
rassicura  nel  vedere  il  Cavaliere  ed  il  Segretario 
soli.  Tenta  di  parlare,  ma  e  commosso  e  cade 
ai  piedi  del  Cavaliere).  Signor  Cavaliere  ! 

Cavaliere  {turbato).  Cancelliere?!... 

Cancelliere.  Sono  rovinato  ! 

Cavaliere.  Ma  dica,  non  si  lasci  vincere 
dallo  spavento 

Prassi  ( turbato ,  gli  offre  una  sedia).  S’accomodi. 
Vuole  che  io  mi  allontani? 

Cancelliere.  No...  resti  Lei  sa  tutto,  lei 
può  salvarmi  !  (a  Prassi)  Si  ricorda  del¬ 
l’omicidio  avvenuto  al  Cimitero  vecchio, 
la  notte  del  1 5  ottobre  ? 
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Prassi  (va  a  chiudere  gli  usci  e,  facendo  segno 
di  abbassare  la  voce,  presta  viva  attenzione  alle 
parole  del  Cancelliere).  E  bene  ? 

Cancelliere  ( continuando ).  Gli  autori  erano 
ignoti,  si  ricorda,  ma  v’era  un  coltello 
che  poteva  compromettere  Bellarosa.  Son 
passati  quattro  mesi.  .  (si asciuga  le  lagrime ) 
Lei  una  mattina,  qui,  su  quel  divano,  mi 
scongiurò  con  vive  insistenze  di  cambiare 
l’arma,  per  evitare  che  in  avveni  e  si 
potesse  riaprire  l’ istruttoria  contro  Bel¬ 
larosa.  Io  non  volevo,  avevo  un  presen¬ 
timento  di  sventure,  ma  lei  insisteva, 
insisteva,  in  nome  del  Cavaliere  II  bisogno 
e  la  sicurezza  che  nulla  si  sarebbe  più 
saputo,  mi  fece  cedere. 

Prassi  ( atterrito ).  Non  ha  parlato? 

Cancelliere.  No.  .  no,  ma  sono  due  giorni 
di  spavento,  di  agitazione  continua.  Ieri 
al  carcere  fui  preso  da  un  tremito  con¬ 
vulso  e  temei  di  tradirmi. 

Cavaliere.  Continui. 

Cancei  liere.  La  Pubblica  Sicurezza  aveva 
abbandonate  le  indagini  ed  il  processo 
era  stato  mandato  dal  Giudice  istruttore 
in  archivio.  Eravamo  salvi!...  Ieri  l’altro, 
invece,  torna  il  processo  in  ufficio,  per 
rinterrooratorio  di  un  arrestato...  un  arre- 
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stato,  un  tale  Galli,  che  è  innocente  ! 
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Cavaliere.  ( dominando  il  turbamento  del  suo 
animo).  Dopo  l’interrogatorio,  mancando 
le  prove,  sarà  prosciolto. 

Cancelliere.  No...  no.  .  signor  Cavaliere, 
non  potrà  essere  prosciolto  ..  {si  abban¬ 
dona  su  la  sedia)  Non  ho  più  forza  di 
soffrire.  Il  coltello  è  di  Galli.  Io  non  so 
come  ciò  sia  avvenuto,  dove  Bellarosa 
abbia  preso  quell’arma.  Contro  l’arrestato 
v’erano  dei  sospetti,  ma  il  disgraziato  ha 
confessato  che  il  coltello  è  suo  e  che  da 
molti  mesi  lo  aveva  perduto.  Se  il  Giudice 
gli  crederà  —  come  non  credergli,  se  pro¬ 
testa  la  sua  innocenza  in  tal  modo  da 
strappare  le  lagrime?  —  dovrà  fare  delle 
indagini  e  sarò  rovinato.  Ho  quattro  figli  ! 

Cavaliere,  (a  Prassi  ed  al  Cancelliere,  spaven¬ 
tati,  con  energia).  Calma,  calma  !  Che  ella 
si  commuova  e  si  interessi  per  Galli,  va 
bene,  ma  pensi  un  po’  più  ai  casi  suoi. 
Una  parola,  una  sola  parola  può  rovinarlo 
irreparabilmente!..  11  caso  è  gravissimo. 
{irritandosi,  a  Prassi)  Ma  non  hai  mai 
fatto  attenzione  al  coltello  che  si  cam¬ 
biava  ?... 

Prassi.  Mi  consigliasti  di  chiedere  a  Bella- 
rosa  un  coltello  usato... 

Cancelliere.  Quello  che  più  mi  spaventa  è 
che  il  coltello  ha  un  segno. 

Prassi.  Un  segno?!...  Impossibile!... 


Cancelliere.  Un  g  piccolissimo  al  manico. 
Io  non  lo  avevo  visto. 

Prassi  Non  vidi  niente 

Cancelliere.  Eppure  v’  è...  Se  i  carabinieri 
si  ricorderanno  del  coltello  cambiato... 
(si  getta  sul  divano  e  si  porta  le  mani  al  capo). 

Cavaliere.  Se  comincia  a  disperarsi  come 
una  donna,  è  rovinato,  e  con  lei  potrebbe 
trascinare  anche  altri.  Comprende?  Allora, 
sia  sicuro,  perderebbe  la  libertà  e  V  im¬ 
piego.  Ma  se  lei  saprà  dominarsi,  potrò 
salvarlo  !  Oh,  pericoli  molto  più  gravi  si 
sono  superati!...  ( sorride ). 

Cancelliere  (si  getta  ai  piedi  del  Cavaliere  e 
tenta  di  baciargli  le  mani). 

Prassi  {agitato').  Caso  strano,  stranissimo  ! 

Cavaliere  ( conservando  sempre  energia  e  presenza 
di  spirito,  osserva  l’orologio ).  Non  bisogna 
perder  tempo.  Prassi,  cerca  e  conduci  qui 
Bellarosa. 

Prassi  ( commosso ,  indossa  il  soprabito). 
Corro...  {via). 


SCENA  IV 

Cavaliere  e  Benitti. 

Cavaliere  {al  Cancelliere).  E’  necessario  che 
lei  torni  subito  in  ufficio.  Si  metta  al 
lavoro,  e  si  calmi,  se  non  vuole  rovinarsi. 
Badi  che  se  là  il  nome  di  qualcuno,  è 
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finita  per  lei  ogni  speranza,  nè  io  avrò 
pietà...  ( con  maggior  gravitai). 

Cancelliere.  Sia  sicuro,  signor  Cavaliere, 
negherò  anche  se  dovessero  sottopormi 
alla  tortura. 

Cameriere  ( entra  portando  su  un  vassoio 
una  lettera).  V’è  fuori  una  popolana,  che 
ha  portata  questa  lettera. 

Cavaliere  (_ prende  la  lettera  ed  accompagna 
il  Cancelliere  verso  l’uscio  comune). 

Cancelliere  ( come  terrorizzato).  È  lei... 
È  lei!...  Come  qui?!... 

Cavaliere.  Chi?... 

Cancelliere.  È  la  moglie  dell’arrestato  !... 
Se  mi  vedesse  qui,  sono  perduto...  ( agitato 

chiude  l’uscio) 

Cavaliere  (■ meravigliato ).  La  moglie  del- 
l’arrestato  qui?!...  ( legge  la  lettera)  E  lei, 
proprio  lei...  Me  la  raccomanda  un  amico 
per  la  difesa...  {con  sorriso)  Forse  sarà 
un’àncora  di  salvezza!...  ( gli  stringe  la 
mano)  Coraggio,  Cancelliere!...  ed  abbia 
fiducia  in  me...  {accompagnandolo  ad  un 
altro  uscio).  Passi  di  qui  ..  {lo  accompagna 
nell’  interno  e  tornando  subito  su  la  scena 
e  sedendosi)  Il  caso  è  grave,  occorre  calma. 
Bisogna  saper  trarre  profitto  dagli  avve¬ 
nimenti  e  senza  scrupoli!... 
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SCENA  V. 

Cavaliere,  Assunta,  bambina. 

CAVALIERE  ( rimanendo  sul  divano  ed  accendendo 
un  sigaro,  con  gran  freddezza  suona  il  campa¬ 
nello  elettrico,  e  fa  entrare  la  moglie  del  Galli 
che  conduce  seco  una  b  imbina,  Maria).  Siete 
la  moglie  dell’arrestato  ?... 

Assenta  La  moglie  di  Salvatore  Galli. 

Cavaliere  {simulando).  E’  difficile  che  io 
possa  accettare  la  difesa  di  vostro  marito. 

Assunta  {implorando).  Eccellenza,  per  carità, 
abbiate  compassione  dei  bambini!...  {gli 
prende  le  mini  per  baciarle'). 

Cavaliere.  Vostro  marito  è  imputato  di 
omicidio. 

Assunta,  (con  disperazione )  E’  innocente!  .. 
Oh!...  sono  stanca  di  piangere.  Sono  dieci 
odorili  che  lui  è  in  carcere  ed  io  vo  attorno 

O 

a  invocare  giustizia!...  Non  dormo,  non 
mangio  che  qualche  boccone.  Ci  amavamo, 
eravamo  così  felici  ed  ora  non  ho  più  da 
vivere  con  i  miei  figli,  non  so  più  che 
fare!.  .  Mi  scacceranno  di  casa,  se  Salva¬ 
tore  non  sarà  liberato  !  Ieri  mi  ha  scritto  : 
«  Non  posso  resistere  a  queste  sofferenze. 
«  Le  notti  non  posso  dormire.  Ieri  notte 
«  mi  sembrava  di  essere  sotterrato  vivo  e 
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«  gridavo  .,  Se  mi  negassero  la  libertà 
«  non  avrei  forza  di  resistere.  Vorrei 
«  spezzare  queste  inferriate  per  correre 
<<  da  voi...  Come  è  orribile  essere  carce- 
«  rato  innocente!  » 

Dicono  tutti  che  Salvatore  è  innocente, 
che  non  è  stato  lui  ad  uccidere  l'Antonini  !... 

Cavaliere  E  le  prove  ? 

Assunta.  Dicono  che  l’hanno  denunziato 
per  vendetta. 

Cavaliere  ( cinicamente ).  Per  vendetta...  se  il 
coltello  è  suo  !  ?  .. 

Assunta.  Dicono  che  hanno  trovato  un  suo 
coltello. 

Cavaliere.  Dicono!...  ( perplesso )  Chi  lo  dice? 

Assunta.  Ne  sento  dir  tante.  Salvatore  per¬ 
dette  un  coltello  molti  mesi  scorsi.  Hanno 
trovato  quel  coltello  accanto  al  morto  e 
non  si  sa  come. 

Cavaliere.  Non  si  sa  come?!..  Il  coltello, 
il  coltello  è  la  prova  sicura  che  vostro 
marito  è  l’omicida.  Come  moglie  è  natu¬ 
rale  che  parliate  in  suo  favore  ;  ma  per 
me  è  diffìcile  accettare  la  difesa,  senza 
essermi  ben  convinto  della  sua  innocenza. 

Assunta  ( implorando ).  Per  pietà,  cavaliere, 
abbiate  compassione  dei  figli!...  {con  voce 
straziante)  E’  innocente!  ..  Non  l’abban¬ 
donate,  per  carità!  ..  Non  posso  compren¬ 
dere  come  l’abbiano  imputato  di  un  orni- 
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cidio,  lui  che  è  così  buono!...  ( piange ) 
Ah,  non  mi  stancherò,  andrò  attorno  di 
casa  in  casa,  a  domandare,  a  spiare,  per 
darvi  le  prove  della  sua  innocenza.  Saprò, 
ve  lo  giuro,  il  nome  dell’assassino  ! 

Cavaliere  ( spaventato ).  No...  voi  non  dovete 
muovervi,  perchè  tuibereste  la  buona 
riuscita  delle  indagini.  Abbiate  fiducia  in 
me  ;  vi  darò  prova  del  mio  buon  cuore 
e  forse  accetterò  la  difesa. 

Assunta  ( con  gioia).  Grazie,  grazie,  Eccel¬ 
lenza.  Come  siete  buono,  come  siete  cari¬ 
tatevole  !  ( invita  la  bambina  a  baciargli 
la  mano)  Bacia  la  mano,  Mariuccia,  al 
Cavaliere,  che  difenderà  papà. 

SCENA  VI 

Detti  e  Giara,  poi  la  Signora  Rovasio. 

Clara  (ZT  una  bellissima  ragazza  di  sedici 
anni,  figlia  del  Cavaliere,  vestita  di  bianco, 
con  i  capelli  scinti  sulle  spalle.  Entra 
rumorosamente)  Babbo.  .  babbo!  ..  sono 
pronta!  e  anche  la  mamma.  E  tu  ?  Verrai 
con  noi  o  resti  ad  attendere  gli  amici? 

Cavaliere  ( baciandola ).  Voi  potete  avviarvi. 
Io  devo  ancora  attendere  qui. 

Clara  ( sorridendo  alla  bambina).  Oh,  pic¬ 
cina!...  piccina!...  Vuoi  confetti?...  ( apre 


la  borsa,  ne  leva  una  manata  di  confetti  e  li 
mostra  alla  bambina.  Fa  dei  passi  indietro  e  si 
curva  per  invitarla  a  prenderli.  La  bambina 
leva  le  mani  e  corre  a  prenderli).  Brava!... 
brava!...  {alla  madre )  E’  pallidina  ! 

Assunta  ( con  pudore).  Si  vive  male  ora  che 
il  padre  è  in  carcere. 

Clara.  Cattivo  papà!... 

Assunta.  No,  signorina,  è  tanto  buono  mio 
marito. 

Clara.  Prendi,  piccina!..',  (da  alla  bambina 
delle  manate  di  confetti  e  poi  la  prende 
tra  le  braccia  per  baciarla). 

Ei  ena  ( entra  in  scena  dopo  Clara  e  all’ul¬ 
tima  battuta  delia  stessa ),  Clara,  Clara, 
ti  insudici  tutta  così...  ( senza  neppur  cu¬ 
rarsi  di  Assunta  che  si  trae  in  disparte ) 
Riuscirà,  sai  Roberto,  una  festa  splendida  ! 
Interverranno  la  contessa  Lenci,  la  con¬ 
tessa  Cilli,  le  più  belle  signore  della  nostra 
aristocrazia.  Sarà  una  festa  degna  di 
Napoli  !...  Mi  assicura  Olga,  stamane,  che 
v’è  stata  una  vendita  straordinaria  di 
biglietti.  Vi  saranno  molti  discorsi? 

Cavaliere  ( preoccupato ).  Pochi,  pochi,  per 
fortuna!  Sarò  da  voi  tra  un’ora. 

Elena.  Ma  sei  di  malumore!  Ti  senti  male? 
( con  premura). 

Cavaliere.  Ma  no  ;  perchè  dovrei  sentirmi 
male?  Sono  occupato,  come  vedi. 


39 


Elena.  Ho  fatto  bene,  allora,  a  mandare  il 
cameriere  dalla  De  Giovanni,  per  pregarla 
di  farmi  compagnia.  11  Conte  verrà  più 
tardi  a  rilevarti. 

Cavaliere.  Benissimo!...  Lo  attenderò. 

Clara  {alla  ?nadre)  Mamma,  hai  fatto  ve¬ 
dere  al  babbo  la  cesta  ?...  Se  vedessi,  babbo, 
le  belle  bomboniere,  i  mazzettini  di  fiori 
con  i  nastri  di  seta,  {alla  madre)  Non  gli 
vuoi  dire,  mamma,  della  sorpresa,  che  gli 
farà  la  contessa  De  Giovanni? 

Elena  ( irritandosi ).  Chiacchierina!...  non 
sai  mantenere  un  segreto. 

Clara  ( ridendo  ed  abbracciando  il  padre). 
Le  orfane  di  Santa  Margherita  ti  offriranno 
uno  splendido  stendardo.  E’  tanto  bello, 
se  vedessi,  è  ricamato  su  raso  azzurro, 
con  frange,  ed  in  mezzo  porta  scritto,  a 
grandi  lettere  in  oro  :  «  Viva  il  Cavaliere 
Rovasio,  nostro  benefattore  !  »  {guardando) 
Ma  tu,  babbo,  non  sei  allegro?...  Non 
hai  piacere  che  ti  siano  grati  del  bene 
che  tu  fai?...  Tutti  dicono  che  sei  buono 
e  caritatevole,  tutti  ti  vogliono  bene. 
(  guarda  il  padre  preoccupato.  Questi 
carezza  la  figlia  in  silenzio). 

Cameriere  {entra  ea  annunzia).  La  contessa 
De  Giovanni.  L’ho  fatta  passare  in  sala. 

Elena  {affrettandosi)  Arrivederci,  Roberto. 

Clara  {dà  un  bacio  al  padre).  Vieni  presto, 
babbo. 
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Cavaliere  (ad  Assunta).  Buona  donna, 
accetto  la  difesa  di  vostro  marito  e  mi 
auguro  di  potermi  convincere  della  sua 
innocenza.  Vi  raccomando  però  il  più  asso¬ 
luto  silenzio  e  verrete  a  dirmi  subito  tutto 
ciò  che  saprete,  in  ordine  al  processo. 

SCENA  VII 

Detti  e  Prassi. 

Prassi  {entra  con  aspetto  stravolto ).  Debbo 
parlarti. 

Cavaliere  {si  affretta  ai  accompagnare  al¬ 
l’uscio  Assunta).  Domani  vi  attenderò 
alle  due.  Ho  bisogno  di  chiedervi  notizie 
più  precise. 

Assunta  {allontanandosi  tenta  baciargli  la 
mano)  E’  un’opera  di  carità,  di  cui  vi 
saremo  sempre  grati.  Hanno  ragione,  signor 
Cavaliere,  di  chiamarvi  benefattore.  Voi 
siete  così  buono,  voi  restituirete  la  felicità 
ad  una  povera  famiglia  (via). 

Cavaliere  {a  Prassi,  guardandolo  negli 
occhi).  Viene?.. 

Prassi.  L’ ho  trovato  che  giocava.  Verrà. 
E’  così  rozzo,  è  così  stupido,  vedrai  che 
non  capirà  nulla.  L’ ho  chiamato  in  dis¬ 
parte  per  dirgli  che  v’era  pericolo  per  lui. 
Comincia  a  far  la  voce  grossa. 
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Cavaliere  ( scattando ).  Ma  che,  minaccia?! 
( sorridendo )  Se  parla  non  farà  che  aggra¬ 
vare  la  sua  condizione. 

Prassi  ( sempre  gravemente  preoccupato,  agi¬ 
tato').  E  se  il  Cancelliere  confesserà?!  Se 
il  Giudice  lo  spingerà  a  fare  i  nomi?... 

Cavaliere.  Il  Cancelliere  ha  quattro  figli  e 
sa  che  solo  io  potrei  salvarlo,  se  i  sospetti 
dovessero  colpirlo. 

Prassi  Ed  accetti  la  difesa  del  Galli?... 

Cavaliere  (calmo)  Per  conoscere  i  piani 
dell’accusa. 

Prassi.  E  speri? 

Cavaliere.  Spero  di  sviare  i  sospetti  dal 
Galli  trovando  due  testimoni  che  possano 
affermare  di  aver  saputo  che  egli  perde 
il  coltello.  Bellarosa  resterebbe  ignoto  e 

o 

vi  sarebbe  un’ordinanza  di  non  luogo  a 
procedere  per  Galli.  Che  pensi?... 

Prassi.  E  se  non  crederanno  ai  testimoni  ? 
Se  dovesse  Galli  venir  rinviato  alle  As¬ 
sise  ?.. 

Cavaliere.  Peggio  per  lui  !  (cinicamente) 
Tu  perdi  la  calma!  Attendiamo  gli  avve¬ 
nimenti. 

Prassi.  Meglio  preveder  tutto.  Immagina 
che  domani  si  arresti  Bellarosa 

Cavaliere.  Non  parlerà.  Gli  spiegherò  che 
solo  negando  potrà  salvarsi.  E  se  non 
vorrà  capire,  troveremo  chi  saprà  farglielo 
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intendere  !  (> minacciando .  Man  mano  cal¬ 
mandosi )  Il  Giudice  è  giovane  e  conosce 
poco  la  città.  Avrà  bisogno  di  consigli  ed 
io  cercherò  di  avvicinarlo.-  Mi  mostrerò 
entusiasta  della  difesa  del  Galli,  fingerò 
di  secondarlo  nei  suoi  piani  istruttorii  e 
man  mano,  vedrai,  mi  svelerà  quel  che 
pensa.  Comincerò  con  metodi  blandi. 

Prassi.  E  se  tentasse  di  arrivare  fino  a 
te  ?... 

Cavaliere.  Oh,  ti  assicuro  che  si  spezze¬ 
rebbe  le  gambe  !  ( minaccioso  va  ad  un 
armadio  e  ne  prende  delle  Le  t.  ter  e,  che 
mostra  al  Prassi  con  mistero)  Guarda  !... 
Osserva  se  ho  qui  la  forza  per  difendermi, 
per  disfarmi  di  lui.  Con  queste  lettere, 
volendo,  potrei  rovinare  tante  famiglie, 
che  ora  godono  onori  e  ricchezze.  Il  mio 
segreto  è  di  conservare  ogni  foglio,  ogni 
scritto  per  i  momenti  opportuni  nella  vita. 
( sorride )  Ed  ora  so  che  troverò  chi,  ad 
un  mio  cenno,  dovrà  —  dico  dovrà  — 
assolutamente  schiacciare,  senza  poter  pro¬ 
testare,  il  giudice  ribelle.  ( con  ira  com¬ 
pressa) 

Prassi  {legge  qìialche  lettera)  Per  dio!... 
prevedi  tutto. 

Cavaliere.  Prevedo  tutto  e  preparo  le  armi. 
Sii  pur  sicuro,  Prassi,  che  prima  di  la¬ 
sciarmi  toccare,  trascinerei  nel  carcere 
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molti  dietro  di  me,  anche  te,  se  ti  venisse 
la  voglia  di  tradirmi. 

Prassi  (protesta). 

Cavaliere.  Ho  nelle  mie  mani  la  loro  libertà 
e  faranno  quello  che  io  vorrò  ! 

SCENA  Vili. 

Detti,  Cameriere,  Bell  arosa. 

Cameriere  (si  avvicina  al  Cavaliere  e  con 
riguardo).  V’ è  fuori  un  uomo,  che  dice 
chiamarsi  Bellarosa. 

Cavaliere.  Fallo  entrare. 

Bellarosa  (ha  l’aspetto  di  camorrista,  la 
fronte  bassa,  occhi  piccoli ,  e  cammina  di- 
menandosi.  Entra ,  si  toglie  il  berretto  ed 
un  mozzicone  dalle  labbra ).  Ai  vostri  or¬ 
dini,  Cavaliere,  (lo  guarda  con  alquanta 
sfrontatezza ). 

Cavaliere  (mentre  Prassi  si  poggia  ad  un 
tavolo  per  ascoltare).  Bellarosa,  non  volevi 
venire?  (con  energia). 

Bellarosa.  Volevo  venire,  per  ubbidire  a 
Vostra  Eccellenza,  ma  non  voglio  più 
sentire  parlare  del  processo. 

Cavaliere  (con  aria  di  sfida ,  cercando  di 
suggestionarlo).  E  se  dovessimo  parlarne? 
Se  tu  fossi  arrestato,  se  a  me  riuscisse 
impossibile  d’ impedirlo? 
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Bellarosa  ( cinicamente )  Rotto  per  rotto, 
allora  parlerei.  ( con  dolore)  Il  pensiero  che 
è  carcerato  per  me  un  innocente,  mi  farà 
soffrire  anche  fuori  lo  stesso. 

Cavaliere  ( scattando ).  Pazzo!...  non  ti  sal¬ 
veresti  e  perderesti  ogni  speranza  per 
l’avvenire!..  Poi  i  compagni  ed  i  supe¬ 
riori  saprebbero  punirti. 

Bellarosa.  Ma  vivere  di  palpiti  è  più  orri¬ 
bile  che  essere  condannato.  Mi  consi¬ 
gliaste  voi  di  cambiare  il  coltello  e  mi 
avevate  promesso  che  non  sarei  più  stato 
molestato.  Ora  mi  parlate  di  sospetti  e 
di  arresti.  ( commovendosi )  Perchè  volete 
rovinarmi?...  Voi  sapete  perchè  uccisi  An¬ 
tonini.  Voi  mi  incitaste  ad  imporgli  di 
non  testimoniare  a  carico  di  Falanga.  Lui 
non  voleva  ed  io  lo  provocai.  Lo  spinsi 
io  ad  un  dichiaramento.  Uno  dei  due 
doveva  rimanere  sul  terreno.  ( commosso ) 
Ho  fatto  tutto  quello  che  avete  voluto  e 
quante  volte  —  lo  sapete  —  ho  rischiata 
la  vita!...  Quando  volevate  che  vi  pro¬ 
curassi  i  voti  per  farvi  eleggere  consi¬ 
gliere,  Bellarosa  era  buono.  Ah  sì,  ero 
buono,  quando  sapevo  far  parlare  i  testi¬ 
moni,  come  voi  pretendevate!  ..  Ora  mi 
abbandonate,  perchè  non  avete  bisogno 
di  me,  perchè  temete  di  compromettervi... 
{con  dolore ) . 
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Cavaliere  (si  leva  in  piedi  e  battendogli 
fraternamente  la  ma?io  su  la  spalla').  Per¬ 
chè  parli  così?  Sai  che  le  indagini  rico¬ 
minciano,  che  da  un  momento  all’altro 
potremo  avere  sorprese?  Ti  ho  salvato 
dal  carcere  e  non  ti  abbandonerò.  Ma  tu 
devi  essere  ragionevole,  tu  devi  avere 
fiducia  in  me.  Come  potevo  impedire  che 
arrestassero  il  Galli?  E  se  domani  ti  ar¬ 
restassero?  Se  scoprissero  che  il  coltello 
1’  hai  comperato  ? 

Bellarosa.  Non  l’ho  comprato,  l’ho  trovato. 
Non  lo  sapranno,  non  potranno  saperlo. 
Quelli  che  lo  sanno,  non  parleranno. 
(si  batte  il  petto  con  fierezza ). 

Prassi  ( intervenendo ).  Ma  nessuno  ti  vuol 
male,  mio  caro  Bellarosa.  Il  Cavaliere 
immagina  che  tu  possa  essere  arrestato. 
Allora  tu  dovrai  essere  ragionevole,  dovrai 
negare,  negare,  negare,  se  non  vuoi  la 
rovina  di  tutti.  Devi  ascoltare  i  consigli 
di  chi  sa  quello  che  tu  non  sai. 

Cavaliere.  Dovrai  ubbidirmi,  comprendi,  se 
vuoi  salvarti.  Ho  dovuto  accettare  la  di¬ 
fesa  del  Galli,  per  sapere  tutto  quello  che 
si  scovriva  contro  di  te,  per  provvedere 
in  tempo.  Non  ho  potuto  abbandonare 
un’àncora  di  salvezza.  Hai  capito? 

Bellarosa  (eccitandosi).  Avete  accettata  la 
difesa  del  Galli,  per  incolpare  me? 


Cavaliere  ( afferrandolo  per  un  braccio). 

Sciagurato,  è  mio  interesse  salvarti  ! 
Bellarosa.  Allora  perchè  questi  misteri?... 

Volete  salvare  me  e  difendere  Galli? 
Cavai  [ere.  E’  necessario  per  salvarti 
Prassi.  Bisogna  salvare  entrambi,  affidati  a 
noi.  ( gli  stringe  le  mani ,  per  calmarlo). 
Bellarosa.  Vi  ubbidirò,  ma  se  volete  rovi¬ 
narmi,  (< minaccioso )  Bellarosa  non  avrà 
paura  di  nessuno  ! 

SCENA  X 

Detti  e  Cameriere. 

( Si  odono  dei  passi  in  anticamera.  Prassi 
ed  il  Cavaliere  fanno  segno  a  Bellarosa  di 
abbassare  la  voce). 

Cameriere  [entrando).  11  conte  De  Giovanni, 
il  marchese  Lasis,  il  cavaliere  De  Biase. 
Cavaliere  [alquanto  turbato).  Falli  entrare. 
[a  Prassi)  Di  là  ..  lo  farai  scendere  di  là. 
(a  Bellarosa)  Ci  siamo  intesi,  Bellarosa?  ... 
se  non  vuoi  la  tua  rovina,  [gli  fa  segno 
di  non  parlare.  Resta  un  momento  solo  e 
battendo  il  pugno  sul  tavolo ,  guardando 
l’uscio ,  da  cui  si  è  allontanato  Bellarosa) 
Ah,  miserabile  !  Ma  l’avrai  da  fare  con  me  ! 


cala  la  tela. 


ATTO  TERZO 


La  scena  si  svolge  in  un  gabinetto  giudiziario.  Vi  sono  scat¬ 
tali,  libri,  processi  su  tavoli  eleganti,  un  divano  e  delle  poltrone, 
un  quadro  del  Re  alla  parete  ove  trovasi  il  tavolo,  una  bandiera 
avvolta  in  un  angolo. 


SCENA  PRIMA 

Maresciallo  di  P,  S,,  fremi,  Borelli,  Cavaliere, 

Maresciallo  {nell' entrare  consegna  un  rat- 
porto  al  gùidice  Nemi'). 

Giudice  {legge  e  scattando').  Due,  tre,  quattro, 
dieci  denunziati  quali  sospetti  di  compli¬ 
cità!  E  le  prove?... 

Maresciallo.  Tutti  camorristi  o  vigilati 
speciali. 

Giudice  ( sorridendo ).  Non  basta  per  denun¬ 
ciarli.  Non  hanno  sospetti  su  qualche  cava¬ 
liere  della  camorra,  che  protegga  l’omicida  ? 

Maresciallo  ( sorridendo ,  incredulo).  Dalle 
indagini  fatte  non  mi  risulta  nulla,  nè  credo 
che  vi  sia  chi  possa  interessarsi  di  quella 
canaglia. 

Giudice.  Io  invece  credo  che  l’omicida  sia 
protetto  e  mi  sembra  impossibile  che  lei 
non  lo  sospetti. 
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Maresciallo.  Sono  praticissimo  della  città 
e  so  dove  mettere  le  mani... 

Giudice.  Va  bene...  attenderò  gli  altri  rap¬ 
porti  ed  io  proseguirò  nelle  indagini  per 
conto  mio... 

Maresciallo.  Il  mezzo  per  saper  tutto  vi 
sarebbe.  .  mettere  qui  dieci  sospetti  in 
carcere  e  così  parlerebbero... 

Giudice  ( severamente )  Dica  all’Ispettore  che 
favorisca  qui  domani 

Borelli.  Hai  fatto  bene  a  tacergli  dei  tuoi 
sospetti...  (si  leva  in  piedi')  Ma  vedrai  che 
Benitti  non  parlerà  (si  allontana). 

Portiere  (al  giudice  Nemi,  entrando). 
Questi  sono  tutti  detenuti  e  questi  sono 
processi  contro  ignoti. 

Benitti  (entra  timidamente  e  quasi  tremando). 
Riverito,  signor  Giudice  ! 

Giudice  (nervoso).  Buon  giorno  !  (si  leva  e 
va  a  chiudere  gli  usci)  Sa  Benitti,  perchè 
l’ho  invitato  a  trovarsi  qui  a  quest’ora?... 

Cancelliere  (tremando).  Non  so... 

Giudice.  Lo  sa,  non  finga,  perchè  deve 
saperlo.  .  (dopo  un  momento  di  silenzio 
solenne,  con  eccitazione  crescente)  Il  reperto 
del  processo  Galli  è  alterato  da  lei...  (lo 
guarda  fisso) . 

Cancelliere.  Giuro,  non  so  nulla,  signor 
Giudice. 

Giudice  (con  indignazione)  Non  giuri  il 
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falso,  non  tenti  neppure  di  ingannarmi!  .. 
So  tutto,  ho  verificato  tutto.  Non  lo  avrei 
chiamato  qui  se  non  avessi  la  sicurezza 
che  lei  è  il  responsabile. 

Cancelliere  ( implorando  pietà  con  gli  occhi). 
Lei  vuole  rovinarmi  1 

Giudice  ( eccitandosi ).  Sì,  voglio  rovinarlo, 
rovinarlo,  perchè  lei  ha  commesso  il  reato 
più  grave  che  si  possa  compiere 

Cancelliere  ( con  sforzo).  Mi  accusa  ..  Ma 
quali  prove  ha  lei  per  credermi  capace 
di  una  simile  infamia? 

Giudice.  Prima  di  accusarlo,  ho  voluto  la 
certezza.  I  sospetti  che  si  affacciavano  nel 
mio  animo  contro  di  lei,  ho  cercato  di 
nasconderli  a  me  stesso,  tanto  mi  sem¬ 
brava  orribile  la  denunzia.  Sono  venuto 
di  notte  qui  in  ufficio,  ho  voluto  svelare 
questo  terribile  mistero  io  stesso  e  tutto 
lo  accusa.,,  {fieramente ).  Le  mostrerò  che 
se  sono  buono  con  gli  sventurati  non  lo 
sono  con  gli  assassini. 

Cancelliere.  Signor  Giudice  ! 

Giudice.  Osservi...  si  ricordi  che  al  carcere, 
con  sua  sorpresa,  avevo  notato  sul  coltello 
un  g.  Nel  rapporto  non  v’era.  I  carabinieri 
esaminati  non  ricordano.  Ho  verificato  i 
registri  delle  perizie  e  trovo  che  nel  pro¬ 
cesso  Galli  v’è  pagata  una  perizia  e  negli 
atti  manca  il  verbale.  Dunque  è  soppressa. 
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Lei  aveva  il  processo  e  lei  deve  rispon¬ 
dermi  Che  è  avvenuto  della  perizia? 

Cancelliere  ( abbattendosi ).  I  processi  pas¬ 
sano  per  tanti  uffici. 

Giudice.  Non  tenti  di  far  cadere  su  gli  altri 
la  responsabilità.  Notai  al  carcere  la  sua 
preoccupazione,  il  suo  silenzio  e  notai  il 
suo  turbamento  e  credei  che  fosse  amma¬ 
lato.  Ora  comprendo,  ora  spiego  il  suo 
turbamento!... 

Cancelliere  ( balbettando ).  Ero  ammalato, 
signor  Giudice  ! 

Giudice.  Era  il  rimorso...  lo  confessi.  Lei 
non  potè  resistere  alle  proteste  di  quel¬ 
l’infelice.  Ma  ho  voluto  assicurarmi  con 
gli  occhi  miei  !  Non  una,  non  due,  ma  molte 
prove  sorgono  contro  di  lei  da  queste 
carte ...  ( apre  un  grosso  involto')  Lei  ha 
nascosto  questi  processi  per  farne  prescri¬ 
vere  l’azione.  Lei  ha  ossidato  con  acidi 
questa  lama  per  renderla  irriconoscibile, 
lei  ha  alterata  questa  rivoltella,  {fi  Can¬ 
celliere  diventa  pallido  e  si  appoggia  al 
tavolo  abbattuto).  Ma  lei  aveva  perduta  la 
coscienza?  Era  pazzo?.,.  Diveniva  il  pro¬ 
tettore  dei  camorristi!  Vuol  negare?  Os¬ 
servi...  osservi...  {gli  getta  innanzi  processi 
e  reperti  alterati)  E’  ciò  che  ho  potuto  rac¬ 
cogliere.  Lei  sperava  che  nessun  Giudice 
si  sarebbe  insudiciate  le  mani,  rovistando 
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nei  ripostigli  dell’archivio,  tra  le  fuliggini 
e  la  polvere.  Ebbene  l’ho  fatto  e  l'ho 
denunziato  quale  responsabile. 

Cancelliere  (/e  guarda  con  accento  suppli¬ 
chevole  e  si  asciuga  le  lagrime').  Pensi 
che  ho  quattro  figli!... 

Giudice.  E’  orribile  !  (si  porta  le  mani  alla 
fronte  Silenzio  per  qualche  momento)  Lei 
però  sapeva  che,  modificando  il  reperto, 
poteva  rovinare  una  famiglia.  I  figli  degli 
altri  non  le  facevano  pietà?  Dica,  almeno, 
chi  P ha  spinto  a  ciò?... 

Cancelliere  (si  porta  la  mano  al  capo  e 
dominandosi).  Non  so  nulla  del  processo 
Gali. 

Giudice.  Lei  sa  chi  ha  ucciso  Antonini.  . 
(si  avvicina  furibondo  al  Cancelliere).  Chi 
ha  comperata  l’anima  sua?.. 

Cancelliere  (spaventato).  Non  so  nulla... 
(trema) 

Giudice.  Ouando  sentirà  il  rimorso  di  far 
restare  in  carcere  un  innocente  venga  da 
me.  Per  ora  la  prevengo  che,  per  ordini 
superiori,  è  sospeso  dalle  sue  funzioni  ed  è 
a  disposizione  del  Giudice  Istruttore  Capo. 

Cancelliere,  (resta  un  momento  scosso,  poi 
si  porta  le  mani  al  capo,  si  allontana 
barcollando  e  si  appoggia  all'uscio).  Signor 
Giudice,  (rompe  in  pianto).  Pensi  che  ho 
quattro  figli!... 
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SCENA  li 

Giudice,  demi  e  Borelli 

Giudice  ( abbattuto  si  getta  sul  divano,  si 
porta  il  fazzoletto  agli  occhi). 

Borelli  ( entrando  da  un  gabinetto  vicino 
e  mostrando,  dal  contegno,,  di  conoscere 
già  tutto).  Ha  confessato? 

Giudice  Non  confesserà...  non  può  confes¬ 
sare.  V’è,  vi  deve  essere  chi  gli  impone 
il  silenzio  e  che  sfugge  a  tutte  le  inda¬ 
gini.  V’è  chi  deve  avere  speculato  su  la 
miseria  di  quello  sventurato,  chi  forse  si 
ride  di  me,  si  ride  della  giustizia  e  che 
io  non  posso  colpire. 

Borei  li.  E  che  non  potrai  forse  mai  colpire. 

Giudice.  Perchè  mai? 

Borelli.  Ti  mancheranno  le  forze,  ti  man¬ 
cheranno  i  mezzi  per  indagare.  I  processi 
a  centinaia,  uno  più  grave  dell’altro,  ti 
soffocheranno  sotto  il  loro  peso.  Poche  ore 
potrai  dedicare  al  processo  Galli,  e  che 
speri  di  fare?  Sarai  vinto,  sarai  anche  tu 
travolto  dalla  corrente.  Tentai  anch’io ‘di 
lottare  contro  la  camorra.  Ma  qui  è  nel¬ 
l’anima  pubblica  ed  è  potente,  più  po¬ 
tente,  quando  meno  la  vedi,  quando  meno 
la  senti.  Tu  forse  potrai  raggiungere  quelli 
sorpresi  in  flagrante,  gli  ingenui  contro 
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cui  le  prove  sono  visibili,  gravi,  schiac¬ 
cianti,  tu  potrai  lottare  contro  la  bassa 
camorra,  ma  l’alta,  giovane  collega,  l’alta 
camorra  è  più  forte  di  noi. 

Giudice.  Tenti  di  sconfortarmi? 

Borelli.  No  :  io  ti  mostro  la  realtà.  Os¬ 
serva,  giudica  tu  stesso  Hai  colpito  un 
povero  impiegato,  Benitti.  Tu  con  i  vecchi 
arnesi  della  giustizia  non  puoi  che  colpire 
i  piccoli,  i  deboli,  gli  ingenui.  I  delinquenti 
scaltri  e  fortunati  ti  sfuggiranno.  Non  hai 
mezzi  per  colpirli.  E’  inutile  guardarmi 
così  ;  non  hai  mezzi  per  raggiungerli.  Essi 
corrono  con  treni  diretti  e  tu  li  inseguì 
—  come  devo  dire?  —  con  treni  merci. 

Giudice.  Se  non  avessi  perdute  le  notti  a 
frugare  nell’archivio,  se  mi  fossi  arrestato 
innanzi  alle  prove  materiali,  che  sembra¬ 
vano  gravi  e  schiaccianti,  avrei  colpito 
Galli,  un  innocente.  (Duello  che  invece 
cercavo,  l’anima  delinquente,  non  la  trovo, 
non  la  trovo,  mi  sfugge.  Volli  osservare, 
volli  penetrare  nell’animo  di  Galli,  volli 
indagarne  la  vita,  conoscerne  le  passioni, 
e  lo  trovai  buono,  lo  trovai  affettuoso  ed 
onesto.  Ah,  quale  sorpresa  ed  insieme 
quale  tormento  per  me!...  Quelle  prove, 
quelle  prove  del  delitto  mi  bruciavano  le 
mani  e  indagai,  indagai,  senza  stancarmi. 
( agitandosi )  Quando  mi  si  affacciarono 
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alla  mente  i  primi  sospetti  contro  Benitti, 
quando  i  sospetti  man  mano  presero  corpo, 
soffrii  momenti  terribili.  Ma  ora  io  do¬ 
mando  a  me  stesso:  Chi  è  Benitti  ?  (. sor¬ 
ride )  Uno  strumento  della  camorra,  qui 
nella  casa  della  o-iustizia  !  Ma  l’artefice 
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del  delitto,  il  miserabile,  più  assassino 
ancora  dell’omicida,  io  lo  cerco  inutilmente 
e  chi  sa  se  potrò  raggiungerlo?!...  Egli 
forse  si  ride  di  me. 

Borelli.  Perchè  ti  tormenti  l’animo?...  Be¬ 
nitti,  se  lo  vuole,  pagherà  per  tutti.  Peggio 
per  lui,  se  non  farà  i  nomi  di  quelli  che 
l’hanno  spinto  ad  alterare  il  reperto.  Hai 
fatto  il  tuo  dovere.  Che  altro  pretendi  ?... 

Giudice.  Che  altro  pretendo?...  A  me  lo 
chiedi?...  Lo  chiedi  tu,  anima  buona  ed 
onesta?...  ( con  voce  forte  ed  insinuante') 
Che  pretendo?  ( sorride )  Credi  che  io  mi 
rassegni  a  veder  Benitti  scontare  il  suo 
silenzio  in  carcere,  credi  che  la  mia  co¬ 
scienza  sia  tranquilla? 

Borelli.  Subirai  la  dura  necessità.  Diranno 
che  vuoi  colpire  l’ ignoto. 

Giudice  ( scattando )  Allora  diventa  inutile 
la  pena,  diventa  impotente  la  giustizia, 
se  come  un  fantoccio  deve  spaventare  le 
anime  deboli.  Diventa  inutile  il  nostro 
lavoro  di  ogni  giorno,  inutile  la  nostra 
funzione,  se  non  è  difesa  efficace  contro 
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i  veri  delinquenti,  dovunque  si  trovino. 
Sento  che  una  mano  potente  ha  stretta 
l’anima  di  Benitti  e  come  piovra  ha  stesi  qui 
i  suoi  tentacoli  e  ci  avvolge,  ci  stringe,  ci 
soffoca.  Oh  deve  essere  una  mano  potente.  . 
e  potenti  vorrei  i  mezzi  per  colpirla!.  . 

Borelli.  Quello  che  tu  soffri,  l’ho  sofferto 
anch’io  ( abbassa  la  voce)  Ma  se  una  mano 
potente  protegge  l’assassino,  credi  di  po¬ 
terla  stringere  tra  i  ferri  ? 

Giudice  ( con  fede).  Lo  credo  e  lo  devo  cre¬ 
dere!...  Lascia  che  io  raggiunga  i  respon¬ 
sabili  e  compirò  il  mio  dovere.  Ho  fede 
che  nessun  uomo  onesto  ardirà  toccarmi. 
Ma  se  dovessero  toccarmi,  straccerei  la 
toga,  anziché  contaminarla!  (commosso). 

SCENA  III 

Detti,  Bertini ,  Portiere,  Segreti 

Portiere.  È  permesso  ?  (porta  un  fascio 
di  cedole)  Son  tutti  testimoni.  Dirò  che 
attendano  ? 

Giudice.  No:  li  ascolto  subito.  Mandi  An¬ 
gelo  dal  Cavalier  Rovasio  e  gli  dica  che 
se  può  passare  per  l’ufficio,  ho  da  par¬ 
largli  di  urgenza. 

Boreali  (contimiando  il  dialogo).  Se  il  co- 
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raggio  solo  fosse  sufficiente  a  distruggere 
la  camorra,  ti  inciterei  alla  lotta,  benché 
io  sia  stanco.  Ma  pur  troppo  proverai 
molti  dolori  e  non  raggiungerai  lo  scopo. 
Oh,  ben  altre  forze  saranno  quelle  che 
distruggeranno  la  camorra  ! 

Giudice.  Ben  altre  forze  !  E  vuoi  che  i  giu¬ 
dici,  perchè  deboli,  abbandonino  il  campo? 
Lasciami  tentare  la  lotta!...  Lascia  che  la 
mia  sconfitta  serva  almeno  a  segnalare  il 
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pericolo  a  quelli  che  intendono  di  provve¬ 
dere  alla  giustizia.  Allora  potrai  con  di¬ 
ritto  dire:  «  O  rinnovarsi,  o  sparire!  ». 

Borelli.  Non  voglio  scoraggiarti,  caro  Nemi. 
Prova  e  riprova  tu  stesso  e  ti  auguro  che 
sii  più  fortunato  di  me  e  che  non  ti  sor¬ 
ridano  alle  spalle  e  che  non  ti  avvelenino 
la  vita.  Coraggio  !  ( sorrìde )  A  me  però 
spetterà  l’ultima  parola!  (si  allontana, 
mentre  Nemi,  dopo  qualche  attimo ,  suona 
un  campanello  elettrico ). 

Bertini  ( prese?itandosi ).  Ai  suoi  ordini,  signor 
Giudice. 

Giudice.  Resti  con  me. 

Portiere  [entrando).  V’è  un  ragazzo  di  fuori, 
che  dice  di  essere  stato  chiamato  da  lei 
come  imputato...  ma  ha  perduto  il  man¬ 
dato  di  comparizione. 

Giudice  ( ricordando ).  Entri. 

SeCxReti  ( entra  con  passo  franco,  è  vestito 
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meglio  che  nel  primo  atto ,  si  leva  un 
berretto  con  visiera  di  cuoio  lucido ,  ha  i 
capelli  ben  pettinati ).  Buon  giorno,  signor 
Giudice  ! 

Giudice.  Ah  Segreti!...  V’è  una  nuova  de¬ 
nunzia  contro  di  te  !  Perchè  non  hai  ab¬ 
bandonati  i  compagni  della  mala  vita? 

Segreti  ( sorridendo  maliziosamente').  Quali 
compagni,  se  non  ho  nessuno!?.. 

Giudice.  Come  vivi  ora?  Chi  ti  ha  fornito 
questo  abito? 

Segreti  ( resta  in  silenzio ,  poi  con  astuzia). 
Oh,  qualche  soldo  si  raccoglie  nella  gior¬ 
nata.  Un  po’  si  portano  le  valigie  alla 
stazione,  un  po’  si  i  iuta  qualche  compagno 
a  vendere  arance,  a  sonare  l’organetto,  a 
vendere  cerini..  Qualche  soldo  si  gua¬ 
dagna...  poco,  pochino!  Quest’abito  {sor¬ 
ride)  lo  comprai  alla  fiera  di  S  Giuseppe. 

Giudice  ( lo  guarda  attentamente).  Tu  non 
mi  dici  il  vero.  Da  che  sei  uscito  dal 
carcere,  sei  entrato  in  una  riunione  di 
malviventi,  che  si  dedicano  ai  furti. 

Segreti  ( con  cinismo).  Le  guardie  inventano, 
per  vendicarsi  ! 

Giudice  ( carezzandolo )  Dimmi  la  verità. 

Perchè  non  hai  tentato  di  lavorare  presso 
qualche  falegname,  presso  qualche  calzo¬ 
laio?  Se  continuerai  così,  sarai  rovinato 
per  sempre. 
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Segreti.  Quando  dal  carcere  m’hanno  messo 
sulla  strada,  ho  voluto  seguire  i  vostri 
consigli  e  sono  andato  a  cercare  lavoro. 
Mi  domandavano  se  conoscevo  il  mestiere 
e  quando  rispondevo  che  non  avevo  po¬ 
tuto  mai  imparare  nulla,  mi  offrivano  un 
soldo  al  giorno...  ( sorride )  Quando  mi 
sono  stancato  di  girare,  ho  detto  tra  me  : 
«  E’  inutile  sperare  aiuto  da  nessuno  : 
torna  alla  vita  di  prima  »  ,  ed  ho  continuato 
a  dormire  sulle  scalinate  delle  chiese,  con 
qualche  soldo  di  pane  nello  stomaco. 

Giudice  ( commosso )  Ma  quest’  abito  chi  te 
l’ha  regalato?  Se  fosse  vero  ciò  che  dici, 
non  ti  vedrei  ripulito  dal  berretto  alle 
scarpe.  Guarda  il  fazzoletto  di  seta  rossa, 
la  camicia  colorata.  ( fa  per  sollevarla  e 

si  arresta  sorpreso')  E  qui  cos’hai,  qui  su 
la  pelle?... 

Segreti  ( sorpreso ,  cercando  di  nascondere  il 
palo).  Nulla...  non  ho  nulla... 

Giudice  (lo  incalza).  Come  nulla?..  Chi  ti 
ha  segnata  la  pelle?  Ho  intravisto  Fammi 
osservar  bene. 

Segreti.  Non  ho  nulla,  signor  Giudice... 

Giudice.  Avanti,  ubbidisci...  (gli  apre  la 
camicia  sul  petto,  ove  si  osservano  un 
grande  stemma  azzurro  ed  una  biscia) 
Chi  ti  ha  tatuato?.,.  E  volevi  negarmi 
che  ti  eri  accompagnato  con  i  malviventi  ? 
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Dunque  ti  sei  avviato  alla  camorra.  Ora 
sei  giovinetto  onorato.  Ecco  i  segni  che 
non  puoi  nascondermi. 

Segreti.  Non  posso  nasconderli  !  ( commosso ) 
Quando  tutti  mi  abbandonavano  in  questi 
giorni,  uno  solo  mi  ha  aiutato.  Gli  altri 
mi  davano  consigli  e  lui  mi  ha  dato  del 
pane.  Sì  :  ora  sono  giovinotto  onorato  e 
poi  sarò  picciotto  e  col  tempo  e  col  me¬ 
rito,  camorrista!  {vantandosi  con  ingenuità) 
I  camorristi  si  difendono  tra  loro  e  si 
aiutano  come  fratelli.  Conosco  un  tal 
Bt-llarosa,  che  ha  potuto  farla  finanche  ai 
giudici,  dopo  un  omicidio  al  Camposanto 
vecchio!  (si  arresta  spaventato). 

Giudice  ( insistendo ,  afferrandolo  per  un  brac¬ 
cio ,  eccitato).  Al  Camposanto  vecchio  !  Bel- 
larosa?!.,.  Chi  è  costui?...  L’uccisore  di 
Antonini  ?!... 

Segreti  (prima  spaventato ,  tace ,  ma  ria¬ 
vendosi  dallo  spavento).  Non  so  nulla,  non 
so  nulla,  ho  scherzato... 

■  Giudice  Dimmi  tutto,  Segreti,  per  la  me¬ 
moria  di  tua  madre.  V’è  un  disgraziato 
innocente  in  carcere. 

Segreti  (/ issandolo )  Non  posso  parlare,  anche 
se  mi  uccideste.  Uccidetemi,  se  volete,  non 
parlerò.  .  ho  giurato 

Giudice  ( pregandolo ,  carezzandolo).  Via,  Se¬ 
greti,  sei  ancora  così  giovane.  Non  puoi 
giurare  di  salvare  un  assassino. 
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Segreti.  Non  parlo,  ho  giurato  e  mi  am¬ 
mazzerebbero. 

Giudice  {energico).  Ebbene  resterai  qui  a 
mia  disposizione,  {suona  un  campanello 
elettrico.  Al  portiere  che  si  affaccia  sulla 
soglia )  Questo  ragazzo  resta  affidato  ai 
carabinieri  fino  a  mio  ordine,  {scrive  un 
foglio )  Al  più  presto  direte  loro  che  ri¬ 
cerchino  e  conducano  qui  subito  un  ca¬ 
morrista,  un  tale  Bellarosa,  {scrive)  senza 
dirgli  il  motivo,  mi  intendete?  {via  por¬ 
tiere  e  ragazzo). 

SCENA  IV 

Giudice,  Portiere,  Esposito 

Portiere  {entrando,  mentre  il  Giudice  sta 
scrivendo).  V’è  in  sala  un  vecchio,  che 
desidera  parlarle  subito. 

Giudice.  Subito?!  Entri,  {guardando  Espo¬ 
sito)  Oh!  un’antica  conoscenza  !  Già  fuori? 

ESPOSITO.  ( entra  zoppicando,  porta  due  cappelli 
nelle  mani  ed  un  sacco,  che  lascia  sulla  soglia, 
in  i.n  angolo.  Veste  un  abito  nero  usato).  Mi 
hanno  dato  pochi  giorni  di  carcere  perchè 
son  vecchio! 

Gii  dice  {vedendolo  con  i  cappelli  tra  le 
mani  e  col  sacco).  E  quella  roba  è  tua? 
Chi  t’ha  regalato  quell’abito,  un  abito  da 
signore  ? 

o 
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Esposito.  Vado  in  giro  a  comprare  ed  a 
vendere  panni  vecchi,  stracci  e  cappelli  e 
mozziconi.  Faccio  tutti  i  mestieri  per  vi¬ 
vere.  {si  guarda  l' abito  e  con  ■ironia')  Un 
vecchio  vigilato  negli  abiti  d’un  signore  ! 
( ride  fortemente)  Vorrei  proprio  sapere  se 
l’antico  padrone  era  migliore  di  me. 

Giudice  {sorride).  Strano  vecchio,  non  farmi 
perdere  tempo. 

Esposito.  Sono  venuto  a  confidarvi  un  se¬ 
greto,  che  mi  pesa  su  la  coscienza.  Voglio 
però  essere  solo  con  voi. 

Giudice  {indicando  f  alunno).  E  Cancelliere. 

Esposito  {sedendosi).  No,  debbo  essere  solo 
còn  voi. 

Giudice  (a  Bertini).  Bertini,  mi  lasci  un  mo¬ 
mento  {sorride.  Bertini  si  allontana)  Dun¬ 
que,  quale  segreto  pesa  sulla  tua  coscienza 
poco  pulita,  dopo  ventotto  condanne? 

Esposito.  Ventotto  condanne!  Ma  non  ho 
mai  fatto  male  a  nessuno. 

Giudice  Farla,  vecchietto,  subito...  {incre¬ 
dulo)  Quale  è  il  tuo  segreto? 

Esposito  {tenta  di  accertarsi  se  le  porte  sono 
chiuse).  Accosto  alla  mia  cella  v’era  un 
imputato  di  omicidio,  tale  Galli,  mi  pare... 
Gridava  e  piangeva  tutte  le  notti.  Più 
volte  picchiai  al  muro  per  fargli  corag¬ 
gio...  ma  peggio!...  Gli  dovettero  mettere 
la  camicia  di  forza. 
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Giudice.  Lo  so...  lo  so...  parla  del  segreto. 

Esiosito  (guardandosi  intorno).  Giorni  scorsi 
mi  cambiarono  di  cella  e  mi  lasciarono  in 
compagnia  di  alcuni  picchiotti  e  camorristi. 
Vedendo  un  povero  vecchio  e  credendomi 
forse  sordo,  parlavano,  senza  curarsi  di 
me,  ed  io,  avvolto  nel  cappotto,  rimasi 
ad  ascoltarli  in  un  angolo.  Narravano  di 
una  zumpata  —  voi  sapete  che  è  una  sfida 
a  coltello  —  nella  quale  un  camorrista 
rimase  ucciso,  tale  Antonini.  Sento  improv¬ 
visamente  il  nome  di  Galli  e  presto  atten¬ 
zione.  Si  fanno  tra  loro  segno  di  zittire 
e  si  voltano  sospettosi  verso  di  me  ed  io 
fingo  di  dormire.  Restai  più  attento  di 
prima,  ma  essi  non  nominarono  più  Galli. 
Capii  però  che  era  stato  arrestato  inno¬ 
cente,  perchè  assicuravano  che  lui  non 
aveva  preso  parte  alla  zumpata,  ma  che 
l’omicida  era  un  tale  Bellarosa,  Ieri  mi 
hanno  messo  fuori  del  camerone.  Son  corso 
da  voi.  Era  un  peso  su  la  mia  coscienza, 
vi  muro  ! 

o 

Giudice.  Dunque  è  vero  che  è  Bellarosa? 

Esposito  ( con  preoccupazione).  Signor  Giu¬ 
dice,  vi  raccomando.  Se  sapessero,  mi 
bucherebbero  la  pelle. 

Giudice.  Esposito,  hai  fatto  una  buona  azione. 
(gli  stringe  la  mano)  Devi  perdonarmi  se 
quella  sera,  in  carcere,  ti  offendevo. 
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SCENA  V 

Detti  e  Assunta. 

Assunta  ( affacciandosi  all’ uscio,  mentre  con¬ 
duce  seco  la  bambina  Maria).  E’  permesso? 

Giudice  ( le  va  incontro ).  Siete  giunta  in 
tempo.  Questo  vecchio  or  ora  mi  confer¬ 
mava  una  notizia,  che  potrà  salvare  il 
povero  Galli. 

Assunta  {commovendo si).  Voi!?..  Voi!?... 
Lo  salverete  voi  ?  {con  gioia ,  lo  abbraccia ) 
Mariuccia,  dagli  un  bacio.  Il  buon  vec¬ 
chietto,  sai,  farà  uscire  papà  tuo  dal  car¬ 
cere...  {si  asciuga  le  lagrime ). 

Esposito  {bacia  sul  capo  Maria,  indi  con 
viva  commozione ).  Ho  visto  in  carcere  Galli. 
Voi  siete  la  moglie?  E  questa  è  la  piccina? 
{si  asciuga  gli  occhi  col  gomito )  Non  bi¬ 
sogna  scoraggiarsi  :  tornerà  presto  con  voi. 
Quante  volte,  durante  la  notte,  sentiva 
chiamarvi!  Ero  nella  cella  accanto  alla  sua. 

Assunta.  E’  vero  che  grida  sempre? 

Esposito  {accorgendosi  che  il  Giudice  lo 
guarda ).  No,  no,  non  gridava.  Sperava 
nella  libertà,  come  dovete  sperare  voi..,. 
{guarda  il  Giudice )  E  vero,  signor  Giu¬ 
dice  ?... 

Assunta.  Salvatore  non  sa  che  ci  hanno 
scacciati  di  casa. 
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Giudice  ( commosso ).  Coraggio!  ancora  pochi 
giorni  ! 

Assunta.  Ci  hanno  scacciati  di  casa,  perchè 
non  potevo  più  pagare  la  pigione.  Però 
v’è  la  gente  di  cuore  a  questo  mondo. 
Una  zia  mi  tiene  i  bambini  di  notte.  Io 
vado  a  dormire  con  una  vicina,  una  buona 
vecchietta. 


SCENA  VI 

Detti,  Portiere  e  Cavalier  Rovasìo, 

Portiere  {annunzia).  Il  Cavalier  Rovasio. 

Giudice.  Si  accomodi,  Cavaliere,  v’è  qui  la 
moglie  di  Galli. 

Cavaliere  {nell’ entrare  resta  sorpreso,  e  mentre 
fa  un  inchino  al  Giudice,  guardando  Assunta 
con  calma).  Olii  voi?  {con  turbamento')  Venite 
da  casa  vostra  ? 

Assunta  ( rispettosamente ).  Vengo  per  chie¬ 
dere  notizie  di  Salvatore.  Sarà  messo  in 
libertà  ? 

Cavaliere  {gravemente  preoccupato,  parla  al¬ 
l’orecchio  del  Giudice).  Un  momento. 

Giudice.  Sì,  sì,  possono  passare  qui  nel  mio 
gabinetto.  Un  momento,  venite  di  qui. 
{conduce  Assunta  nel  gabinetto  e  lascia  socchiuso 
l’uscio). 

Cavaliere  {con  circospezione).  Mi  sorprende 
di  trovarli  così  calmi.  Ma  non  sa  nulla? 
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( indicando  la  moglie  del  Galli  nel  gabi- 

Giudice  {sorpreso').  Di  che?.,. 

Cavaliere.  Non  sa  la  disgrazia?  ..  Non  sa 
che  Galli  questa  notte... 

Giudice  {agitandosi).  Questa  notte?... 

Cavaliere.  E’  morto  ! 

Giudice  {con  stupore ),  Morto  !  ? 

Cavaliere  {a  voce  bassa).  Or  ora  ho  incon¬ 
trato  una  guardia  del  carcere,  che  me 
l’ha  assicurato.  Sono  corso  qui  e  credevo 
di  trovarvela. 


SCENA  VII 

Detti  e  Una  guardia. 

Guardia  {entrando  in  fretta).  Una  lettera 
del  signor  Direttore.  E’  urgente. 

Giudice.  Urgente!  {andandogli  incontro). 
Sapete  nulla  di  Galli?.. 

Guardia.  11  Cavaliere  non  le  ha  detto?... 
{commosso)  Questa  notte  il  povero  Galli  si 
è  impiccato  col  lenzuolo  all’inferriata  della 
cella.  Ha  lasciato  una  lettera...  {la  porge 
al  Giudice). 

Cavaliere  {fa  segno  di  abbassare  la  voce, 
con  gran  premura).  V’  è  la  moglie  di  là. 

Giudice  {sfogliando  nervosamente  il  rap¬ 
porto).  Dunque  è  vero?  ( resta  degli  istanti 
terrorizzato  dalla  notizia)  E’  orribile  !  Im- 
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pazzito  dal  dolore!  ..  Ora  che  ero  sicuro  di 
poter  raggiungere  l’assassino.  ( movimento 
di  sorpresa  del  Cavaliere,  che  vorrebbe 
parlare,  ma  il  Giudice  legge  la  lettera  del 
Galli):  «  Assunta  mia,  Cariuccio  mio,  Ma- 
«  riuccia  mia,  quando  saprete  la  triste  no- 
«  tizia,  perdonatemi.  Non  ho  più  forza  di 
«  soffrire,  di  vedervi  soffrire!...  Mi  hanno 
«  negata  la  libertà  !...  Mi  sento  impazzire!... 
«  non  ho  più  lagrime  per  piangere!...  > 

Cavaliere  ( simulando ).  Disgraziato!...  Potes¬ 
simo  almeno  vendicarlo!...  Ma  ora,  ora 
potrebbero  supporre  che  egli  si  sia 
ucciso  per  rimorso  e  ciò  mi  addolora 
sommamente. 

Giudice.  Chi  vuole  che  faccia  simili  insi¬ 
nuazioni  ? 

Cavaliere  ( abbassa  gli  occhi).  Non  è  questo 
il  momento  per  discorrerne.  Vedrà  che  ho 
le  mie  buone  ragioni  per  temerlo.  Ma 
quali  sono  i  nuovi  sospetti?...  Contro 
chi  ?... 

Giudice  ( al  Cavaliere).  Contro  un  noto 
camorrista,  {al  Carceriere)  Ma  il  Galli 
non  aveva  la  camicia  di  forza?...  Non  vi 
era  sorveglianza?... 

Guardia.  Una  guardia  lo  sorvegliava.  Ma 
in  questi  ultimi  giorni  Galli  sembrava 
calmo,  attendeva  di  essere  escarcerato. 
Gli  si  era  tolta  la  camicia  di  forza.  Si 
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mostrò  calmissimo,  ieri,  quando  gli  venne 
consegnata  una  carta  dall’usciere. 

Cavaliere.  L’ordinanza  che  gli  negava  la 
libertà  provvisoria. 

Guardia.  Quando  lesse  il  foglio,  rimase  muto 
e  si  gettò  su  la  branda,  senza  piangere, 
senza  una  protesta.  Poi  domandò  da  scri¬ 
vere  al  Carceriere.  Questi  lo  vide  scri¬ 
vere,  poi  coricarsi  ..  ( mentre  la  guardia 
parla ,  Assunta  si  appressa  all’ uscio,  avendo 
inteso  il  nome  di  suo  marito')  Stamane, 
quando  si  è  aperta  la  cella...  (fa  segno  di 
orrore).  Oh  Dio!  .. 

Cavaliere  (ne li’  osservare  che  l'  uscio  del 
gabinetto  del  Giudice  è  socchiuso  e  sco¬ 
vrendo  la  moglie  del  Galli,  fa  segno  al 
Carceriere  di  tacere).  Psss...  v’ è  qualcuno 
che  ascolta...  (si  avvicina  all’  uscio,  e  ad 
Assunta)  Voi?!.  .  ( tutti  si  guardano  per¬ 
plessi). 

Assunta  (corre  nel  mezzo  della  scena).  Par¬ 
lavate  di  Salvatore?...  Una  disgrazia?!... 
(guarda  negli  occhi  di  tutti  e  leggendovi 
la  commozione ,  resta  un  istante  atterrita). 
Una  disgrazia?!...  Ditemi  la  verità...  (al 
Carceriere). 

Giudice  (la  prende  per  un  braccio  e  cerca 
di  condurla  al  divano  per  farla  sedere). 
Coraggio!...  Pensate  a’  vostri  bambini. 

Assunta.  Ditemi  la  verità...  Voglio  saperla. 
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(si  leva  in  piedi  e  quando  vede  il  Giudice 
con  le  lagrime  agli  occhi ,  rimane  sotto 
f  impressione  dell’ orrore  e  cade  sul  di - 
vano)  Una  disgrazia  ?  !...  E’  morto  (rompe 
in  pianto )  Oh  Salvatore!...  Salvatore  mio! 

Esposito  (carezza  la  bambina  che  si  afferra 
alle  vesti  della  madre'). 

SCENA  Vili 

Detti,  Bellarosa,  Portiere. 

Portiere  (accompagna  Bellarosa). 

Cavaliere  (ha  un  momento  di  sorpresa f  ma 
si  domina). 

Giudice  (fa  segno  al  portiere  di  far  sedere 
Bellarosa).  Là.  (a  Bellarosa ,  guardandolo 
fisso  negli  occhi)  Sai  chi  è  quella  donna? 
E’  la  moglie  di  Galli...  (lo  guarda  con  ira) 

Bellarosa  (guarda  Assunta  e  guarda  i 
bambini  e  lancia  uno  sguardo  al  Cavaliere 
e ,  frenandosi ,  commosso ,  si  porta  le  mani 
agli  occhi). 

Assunta  (si  leva  in  piedi  ed  è  accompagnata 
dal  Giudice  verso  la  sala ,  seguita  dalla 
guardia  e  da  Esposito).  Oh,  poveri  i  miei 
figli  !  (si  allontana  piangendo)  Lasciatemi 
vederlo  l’ultima  volta!  (via). 

Cavaliere  (rimasto  un  attimo  solo  con  Bel¬ 
larosa ).  Ti  salverò...  ma  nega...  nega... 

Bertin-i  (va  a  prendere  posto  al  tavolo). 
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Giudice  ( tornando ,  al  Cavaliere).  Ecco  l’as¬ 
sassino  di  Antonini!...  (a  Bellarosa )  Hai 
ammirata  l’opera  tua?!... 

Bellarosa  ( scatta  in  piedi).  Io  non  sono 
assassino  !... 

Cavaliere  ( con  insinuazione).  Mi  permette, 
signor  Giudice,  di  assistere  all’interro¬ 
gatorio. 

Giudice.  Mi  rincresce,  ma  non  posso,  Ca¬ 
valiere,  perchè  la  legge  lo  vieta. 

Cavaliere  (si  leva,  e  prende  il  cappello). 
Allora  corro  a  confortare  quella  povera 
donna!...  (saluta  il  Giudice ,  lancia  uno 
sguardo  suggestivo  a  Bellarosa  e  si  al¬ 
lontanai). 

SCENA  IX 

Detti,  Portiere,  Borelli. 

Giudice  (nervoso ,  a  Bellarosa).  Come  ti 
chiami  ? 

Bellarosa.  Bellarosa. 

Giudice  (suona  il  campanello  elettrico  ed 
entra  il  portiere).  Faccia  venir  qui  il  col¬ 
lega  Borelli. 

Borelli  (entrando).  Nemi?... 

Giudice.  Resta  qui,  caro  Borelli.  Ho  bisogno 
che  tu  sii  presente,  perchè  non  sono 
più  calmo...  E’  stato  lui  l’uccisore  di 
Antonini  !.. 
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Bellarosa.  V’  ingannate,  signor  Giudice! 

Giudice.  Non  m’inganno.  Molti  testimoni 
ti  accusano  Tu  hai  ucciso  Antonini  ed 
hai  cercato  di  far  cambiare  il  C(  hello,  per 
isfuggire  alla  giustizia  ed  hai  fatto  arre¬ 
stare  un  innocente,  che  pel  dolore  si  è 
impiccato  in  carcere  ed  hai  rovinato  un 
povero  Cancelliere,  che  sarà  processato 
e  lascerà  i  figli  e  la  moglie  nella  miseria 
Hai  distrutta  la  pace  di  tre  famiglie.  Ora 
nega,  se  puoi. 

Bellarosa.  Nego. 

Giudice  ( scattando ).  Come,  neghi?  Se  ti 
porrò  a  confronto  con  i  testimoni,  con 
quelli  che  conoscono  in  tutti  i  particolari 
il  reato  da  te  commesso,  non  potrai  più 
negare  ?... 

Bellarosa.  Negherò. .. 

Giudice.  Ma  tu  non  rispondi  alle  mie  do¬ 
mande?  Ma  chi  ti  impone  di  negare?... 

Bellarosa.  Negherò. 

Giudice.  Tu  sei  camorrista.  Ma  bada  che 
negando,  tu  mostri  di  aver  paura.  Ti  sei 
nascosto  alle  spalle  di  un  innocente  per 
salvarti. 

Bellarosa  ( scattando ).  Non  ho  paura,  ma 
non  posso  parlare. 

Giudice.  Hai  paura  di  chi  ti  impone  di 
negare  !... 

Bellarosa  ( commovendosi ).  Signor  Giudice, 
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non  parlerò.  E’  inutile  insistere,  non  vi 
dirò  niente,  non  parlerò,  perchè  non  so 
nulla  della  morte  di  Antonini. 

Borelli  [calino  e  con  astuzia').  Bellarosa,  tu 
sei  fedele  alle  leggi  della  camorra,  ma 
ti  hanno  tradito  e  qualcuno  che  aveva 
interesse  di  mantenere  il  segreto  ha  par¬ 
lato  e  ti  ha  accusato  e  si  è  burlato  di 
te  e  tu  tenti  inutilmente  di  salvarlo. 

Bellarosa  [sorpreso).  Chi?... 

Giudice  [incalzando).  Dunque  v’è  chi  ti 
impone  di  tacere?  V’è  chi  ti  ha  consi¬ 
gliato  di  corrompere  il  Cancelliere  per 
cambiare  il  coltello  ? 

Borelli.  E  lo  conosciamo.  E’  un  pezzo 
grosso. 

Bellarosa  [tremando).  Volete  farmi  par¬ 
lare?.  .  Ma  io  ho  giurato  e  non  parlerò. 

Borelli  [con  astuzia).  Ebbene  il  Cavaliere 
ha  parlato. 

Bellarosa.  Quale  Cavaliere? 

Borelli.  E’  Cavaliere,  non  so,  Commenda¬ 
tore,  Onorevole. 

Giudice.  Hai  paura  di  quel  miserabile  che 
ti  impone  il  silenzio?... 

Borelli  [che  lo  sorprende  tremante).  Tu 
tremi.  E’  lui...  lo  so.  .  Ti  ha  accusato, 
ha  fatto  il  tuo  nome  e  lui  si  salva.  Tu 
resterai  in  carcere  e  lui  si  riderà  di  te. 

Bellarosa  [eccitandosi).  Ah,  è  così  vigliacco! 
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Ha  parlato?!  ..  Ma  no,  voi  lo  dite  per 
farmi  confessare. 

Giudice.  Bada!  Gli  altri  ti  abbandonano. 

Bellarosa.  Se  gli  altri  mi  abbandonano, 
confesserò. 

Borelli  {va  a  chiudere  gli  usci').  Confessa. 

Bellarosa  ( scoppia  in  piant?).  Ho  ucciso 
Antonini.  Io  soffrivo,  pensando  che  un 
innocente  era  in  carcere  per  me  e  forse 
avrei  confessato  per  salvarlo.  Ma  ora,  ora 
Galli  è  morto  per  colpa  mia!  ( piange ) 
Condannatemi,  sì  condannatemi,  vi  prego. 
Debbo  scontare  il  dolore  procurato  a 
quella  povera  famiglia.  Il  pianto  di  quella 
donna  l’ho  qui  negli  orecchi! 

Giudice.  Chi  ti  ha  consigliato  di  cambiare 
il  coltello? 

Bellarosa.  Ho  promesso  il  silenzio,  signor 
Giudice. 

Giudice  (  furibondo ).  Ma  che  silenzio  !  Tu 
sei  l’uccisore,  ma  lui,  lui  è  l’assassino  più 
feroce  e  più  vigliacco.  E’  il  tuo  consigliere 
che  deve  rispondere  della  morte  del  Galli, 
è  lui  che  ha  corrotto  quel  povero  Cancel¬ 
liere  !  ..  Bellarosa,  per  tua  madre,  parla  ! 

Bellarosa  Uccisi  Antonini  perchè  non  volle 
giurare  il  falso  in  una  causa  penale  come 
pretendeva  il  Cavaliere  e  questi  mi  spinse 
a  minacciare  Antonini  per  indurlo  a  giu¬ 
rare  ciò  che  lui  pretendeva.  Antonini 
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resisteva,  resisteva  ed  allora  lo  provocai 
e  lo  sfidai. 

Giudice  ( con  eccitazione).  Quale  Cavaliere? 

Bellarosa.  Il  Cavaliere  Rovasio  ! 

Giudice  ( sorpreso ,  atterrito ,  guarda  Borelli, 
si  porta  le  mani  alla  fronte.  Silenzio  so¬ 
lenne).  Tu  ti  burli  di  noi?!... 

Bellarosa  ( sorpreso ,  adirandosi).  Ma  come 
non  sapete  voi  che  il  Cavaliere  Rovasio 
mi  incitò  a  minacciare  Antonini  e  che 
per  salvarmi  fece  cambiare  il  coltello?  Ed 
allora  perchè  dite  che  mi  ha  accusato?... 
Ah,  non  parlerò  più  se  è  così. 

Giudice.  Ti  hanno  accusato,  ma  non  è  stato 
il  Cavaliere  Rovasio.  Tu  inventi,  tu  ca- 
lunnii  un  gentiluomo,  {si porta  le  mani  al 
capo  atterrito)  Ciò  sarebbe  enorme!... 

Borelli  {calmo).  E  Rovasio  avrebbe  difeso 
Galli  per  tradirti?...  Ciò  è  impossibile  ed 
illogico  !  Pensa  alla  gravità  di  ciò  che 
dici,  Bellarosa  Tu  accusi  un  uomo  potente, 
che  tutti  stimano  e  rispettano  e  che  occupa 
cariche  altissime,  tu  lo  getti  nel  fango  con 
la  tua  deposizione.  Pensa  a  quello  che 
affermi. 

Bellarosa.  Hanno  fatto  il  mio  nome  :  eb¬ 
bene  se  gli  altri  parlano,  vi  dirò  quello 
che  volete  sapere,  perchè  a  me  non  inte¬ 
ressa  più  la  vita,  {commovendosi)  Fu  il 
Cavaliere,  che  consigliò  il  Cancelliere 
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Benitti  a  cambiare  il  coltello.  Ripresi  il 
mio  e  gliene  diedi  uno  che  avevo  trovato 
mesi  scorsi  in  un’osteria.  Quel  coltello  era 
stato  sventuratamente  perduto  da  Galli  Vi 
prego,  signor  Giudice,  non  mi  chiamate 
«  assassino  »  !  Se  avessi  soltanto  supposto 
che  per  me  poteva  andare  in  carcere  un 
innocente,  non  avrei  permesso  il  cambio. 
{portandosi  le  mani  al  capo )  E’  vero  che, 
per  tante  disgrazie  e  per  mancanza  di  lavoro, 
entrai  nella  mala  vita  ed  è  pur  vero  che  ho 
ucciso  Antonini,  ma  non  a  tradimento.  Ah, 
questo  rimorso  non  l’ho  sulla  coscienza! 
Eravamo  in  una  zampata  ed  uno  dei  due 
doveva  cadere  sul  terreno.  Il  Cavaliere 
Rovasio,  per  salvarmi,  ha  rovinato  Galli. 

Giudice  (guardando  negli  occhi  Borelli'). 
Comincio  a  dubitare  di  me  stesso,  comincio 
a  sospettare  di  tutti.  Qui  tutto  è  avvele¬ 
nato  !  11  Cavaliere  Rovasio,  che  fino  a  questo 
momento  stimavo  un  gentiluomo,  che  mi 
è  stato  accanto  ogni  giorno,  che  mi  ha  mo¬ 
strato  tutto  l’entusiasmo,  tutta  la  fiducia, 
tutto  l’interesse  per  Galli,  lui  sarebbe  il 
protettore  di  Bellarosa  !  ?  Oh  !  ma  ciò  è 
mostruoso  ! 

Borelli  (a  Bellarosai).  Hai  pensato  a  quel 
che  dici?... 

Beilarosa.  Avevo  giurato  di  non  parlare 
e  voi  mi  avete  spinto  a  confessare.  Ora 
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perchè  ho  accusato  un  signore  potente, 
un  Cavaliere,  avete  paura  di  lui. 

Giudice.  Non  ho  paura  di  nessuno  !...  Ma  è 
C(  sì  grave,  così  terribile  la  tua  accusa  che 
io  mi  spavento  a  credervi.  Comprendi? 
{a  Bertini )  Chiami  Benitti,  se  v’è...  ( pen¬ 
sando )  No...  no...  da  qui  non  deve  uscir 
nessuno,  prima  che  si  sappia  tutta  la 
verità  {suona  il  campanello  elettrico')  C’è 
Benitti?  oppure  è  andato  via?  {al portiere). 

Portiere.  Il  Cancelliere  Benitti  non  vuole 
allontanarsi  dall’ ufficio. 

Giudice.  Venga  qui  subito  (; momento  di 
silenzio). 

Borelli.  Hai  da  aggiungere  altro,  Bellarosa? 

Bellarosa.  Questa  è  la  verità,  per  quanto 
ho  cara  la  vista. 

Giudice  (si  porta  le  mani  al  capo  E'  ner¬ 
voso,  eccitato,  fa  dei  passi,  preso  dalla 
meraviglia  e  dallo  spavento). 

SCENA  X 

Detti  e  Ben  itti, 

Benitti  {si  appoggia  all '  uscio  e  si  avanza 
spaventato).  Signor  Giudice...  {quando  vede 
Bellarosa  resta  atterrito  e  non  riesce  più 
a  dominarsi). 

Giudice  {osserva  Benitti  e  chiude  l’uscio). 
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Benitti,  lei  si  spaventa  di  Bellarosa?  ( in¬ 
dicando )  Bellarosa,  l’uccisore  di  Antonini, 
ha  confessato!...  Non  v’è  più  mistero. 
Lei  ha  alterato  il  reperto. 

Benitti  (si  abbandona  su  una  sedia).  Ha 
confessato?!  (si  guarda  intorno  e  scoppia 
in  pianto). 

Giudice.  Benitti,  so  che  lei  è  uno  sventu¬ 
rato  e  so,  pur  troppo,  che  ha  famiglia, 
e  perciò  la  invito  a  farmi  il  nome  di  chi 
ha  profittato  di  lei. 

Benitti  (guarda  i  giudici,  guarda  Bellarosa 
ed  intuendo  che  questi  ha  parlato).  Sono 
rovinato  !... 

Giudice  (incalzando).  E’  Rovasio? 

Benitti  (abbassa  il  capo). 

Giudice.  E'  Rovasio?  Dica,  parli,  confessi, 
non  abbia  pietà  dell’assassino! 

Benitti  (non  risponde). 

Borelli.  Se  lei  non  protesta,  vuol  dire  che 
è  proprio  lui. 

Giudice  (atterrito).  E’  lui,  è  lui,  dunque! 

Borelli.  Ed  ora? 

Giudice  (dominandisi).  Ed  ora  che  nessuno 
sappia  ciò  che  è  qui  avvenuto,  (al  por¬ 
tiere)  Costui  è  affidato  ai  carabinieri,  sino 
a  mio  ordine  e  resterà  qui  sotto  custodia. 
(si  affaccia  all’uscio)  Maresciallo,  le  rac¬ 
comando  di  tenerlo  separato  da  tutti. 
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( a  Btn;tti).  E  lei  rimanga  qui,  in  questo 
gabinetto,  a  mia  disposizione. 

Giudice  ( a  Berlini).  Bertini,  la  prego  del 
più  assoluto  silenzio.  (. Berlini  accompagna 
Bcnitti  nel  gabinetto ). 

SCENA  XI 

Giudice  Dlemi  e  Borelli. 

Borelli  {al  giudice  Nemi,  mentre  questi 
prende  il  cappello).  Ed  ora  che  intendi 
di  fare? 

Giudice  ( dominandosi ).  Il  mio  dovere. 

Borelli.  Intenderesti  di  procedere  all’ar¬ 
resto  del  Cavaliere  Rovasio? 

Giudice.  Il  delinquente  Rovasio  oggi  stesso 
sarà  arrestato. 

Borelli.  Hai  ben  pensato  a  quello  che  fai, 
alla  responsabilità  che  assumi?  Sai  quale 
scandalo  avverrà  ?  Sai  di  quali  forti  rela¬ 
zioni  dispone  il  Cavaliere  Rovasio?  Hai 
riflettuto  che  è  cognato  di...  {gli  parla 
all’  orecchio). 

Giudice.  Io  so  che  è  un  delinquente,  {severo) 
E  tu  cerchi  di  distogliermi  dal  compiere 
il  mio  dovere,  di  fargli  mettere  le  ma¬ 
nette,  come  il  più  volgare  malfattore? 
Ma  cos’  è  Bellarosa  in  '  confronto  di 
costui?  Bellarosa  sfida  la  morte,  almeno, 
e  sfida  il  carcere.  Ma  costui  gioca  col 


codice  penale  e  si  ride  della  giustizia, 
di  me,  di  te,  e  raccoglie  onori  come 
benefattore  ! 

Borelli.  Ti  consiglio  di  denunziarlo  sol¬ 
tanto,  per  ora,  non  ti  distolgo  d  d  tuo 
dovere.  Conosco  quanto  è  grande  il  potere 
di  quell’uomo  e  ti  invito  alla  prudenza. 

Giudice  {con  ironia).  Ed  è  questa  l’ultima 
parola  che  tu  volevi  dirmi?  «  prudenza!  » 
{indignato)  Ah,  no...  tu  mi  consigli  di 
compiere  ciò  che  ripugna  alla  mia  co¬ 
scienza  !  Ho  arrestato  Bellarosa,  arresterò 
Benitti  e  vuoi  che  denunzi  soltanto,  senza 
arrestarlo,  il  più  raffinato  delinquente,  il 
più  temibile  ?  Non  parlarmi  più  di  pru¬ 
denza,  non  voglio 

Bertini  {affacciandosi  all'uscio).  Signor  Giu¬ 
dice,  si  chiede  di  lei  alla  R.  Procura  per 
conferire  sul  processo  Galli. 

Borelli.  Vedi...  Rovasio  ti  precede  e  tenterà 
d’ingannare  anche  gli  altri. 

Giudice.  E  questa  volta  non  gliene  darò  il 
tempo  !  Non  debbo  ascoltare  più  nessuno, 
prima  di  farlo  arrestare,  {a  Berlini) 
Risponda  al  telefono  che  il  Giudice 
Nemi  va  fuori  di  ufficio  per  ragioni  urgen¬ 
tissime,  null’altro  e  poi  usciremo  imme¬ 
diatamente. 

Borellt.  Ma,  caro  Nemi,  ti  rovini  !  .. 

Giudice.  No,  non  debbo  ascoltare  che  la  mia 
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coscienza  e  la  legge.  Ah,  no  !  queste  pru¬ 
denze,  questi  mezzucci  per  conciliare  la 
mia  sicurezza  personale,  la  rapidità  della 
carriera  con  gli  interessi  della  giustizia 
sono  indegni.  Farò  arrestare  il  delinquente, 
e  la  mia  coscienza  sarà  tranquilla.  Tu 
devi  promettermi  il  silenzio. 

Borelli.  Lo  salveranno  e  tu  sarai  la  vittima. 

Giudice.  Sarà  tranquilla  la  mia  coscienza  di 
Giudice  e  ciò  basta.  Sorridi...  sorridi  pure! 
A  quelli  che  mi  sbarreranno  la  strada 
griderò:  «  giustizia!  »  e  andrò  innanzi  e 
proseguirò  inesorabilmente  il  mio  dovere. 
Potranno  colpirmi?  Potranno  salvare  il 
Cavaliere  delinquente?  Allora  sarò  io  che 
avrò  il  diritto  di  dir  l’ultima  parola: 
«  Un  popolo  senza  giustizia  deve  rinno¬ 
varsi  o  sparire  !  » 


ETNE. 
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Elegantissimo  volume  di  pagine  240  •  Prezzo:  L.  3.50 

- - - 

Alcuni  giudizi  della  stampa 

Quando  l’arte  si  impadronisce  di  un  problema,  allora  questo 
è  giunto  a  maturità  nella  coscienza  pubblica  ;  non  resta  che  di 
trovare  la  concreta  risoluzione  di  fatto.  Il  frutto  è  caduto  dal 
grande  albero  della  scienza  del  bene  e  del  male. 

Così  è  a  dirsi  del  problema  della  camorra  e  della  mafia.  Se 
ne  sono  occupati  e  se  ne  occupano  le  scienze  sociali,  specie  la 
sociologia;  ma  anche  l’arte  ne  ha  da  tempo  impreso  lo  studio 
geniale,  e  presto  lo  porterà  a  compimento,  perchè,  se  vera 
quella  legge  che  ho  sopra  enunciato,  rappresenterà  l’ultima  tappa 
e  non  tarderà  il  risanamento  di  quelle  due  profonde  e  antiche 
malattie  sociali,  che  il  problema  medesimo  considera  ed  esprime. 

Il  volume  del  Caggiano,  un  giovane  e  valoroso  magistrato 
del  nostro  Tribunale,  che  nelle  istruttorie  porta  quel  che 
dovrebbe  costituire  l’essenza  di  così  grave  e  delicato  ufficio,  cioè 
una  mente  non  solo  colta,  ma  approfondita  negli  studi  psicolo¬ 
gici,  uno  spirito  non  solo  acuto,  ma  guidato  da  quel  sano  e 
avveduto  ottimismo  che  non  fa  scorgere  in  ogni  accusato  un 
colpevole,  in  ogni  testimonio  un  bugiardo,  in  ogni  agente  o 
funzionario  di  polizia  un’autorità  indiscussa  o  indiscutibile,  il (*) 


(*)  Spedire  vaglia  Editore  Perrella,  Milano  -  Via  Manzoni,  20. 
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volume  del  Caggiano  è  un  saggio  di  questa  a  dir  così  tendenza 
o  movimentazione  artistica  verso  i  problemi  sociali  più  discussi. 

Camillo  Cavagnari. 

(Dai  Tribunali  di  Milano,  10-12-900) 


....  Ho  letto  i  suoi  manoscritti  bellissimi:  il  mio  giudizio 
è  molto  ammirativo. 


Cesare  Lombroso. 


Fort  intéressant  ce  volume  d’un  juge  d’istruction  de  Milan 
qui  nous  fait  tour  à  tour,  dans  une  sèrie  de  nouvelles,  péné.rer 
dans  cette  camorra  dont  beaucoup  parlent  sans  la  connaitre. 

La  préface  a  une  belle  allure  morale  et  philosopique  qui 
augmente  encore  la  voleur  de  ce  livre  digne  d’un  magistrat. 

{Italie,  11-6-900). 


Il  Corriere  della  Sera  di  Milano  (io  agosto),  contiene  un 
lungo  articolo  in  cui  confronta  il  lavoro  del  Caggiano  con  quello 
di  un  francese,  Hugues  Rebell  (Za  Camorra). 

....  Un  libro,  dove  la  mala  vita  napoletana  è  fedelmente 
rappresentata,  ha  scritto  invece  Giulio  Caggiano. 

Il  Rebell,  dando  un’immagine  tanto  bislacca  della  camorra, 
non  dice  una  sola  parola  dalle  cause  che  la  producono;  il 
Caggiano  denuda  la  gran  piaga  dalla  quale  germina  il  virus  della 
infezione,  l’abbandono  della  fanciullezza. 

....  Nella  miseria  e  nella  conseguente  usura  il  Caggiano 
trova  un’altra  causa  delle  prepotenze,  delle  infamie,  dei  delitti 
che  egli  descrive  nei  suoi  bozzetti. 

....  Le  novelle  brevi  dànno  un  chiaro  quadro  dell’ambiente, 
ove  si  aggira  la  plebe  napoletana. 

L’autore  si  prefigge  nel  suo  libro  di  richiamare  l’attenzione 
delle  autorità  competenti  sulla  camorra,  che  ha  origine  dalla 
miseria  e  dalla  ignoranza  in  cui  vive  il  popolo  napoletano. 

( L'Italia  Cosmopolita,  15-6-900). 


Si  è  tanto  parlato  in  questi  ultimi  tempi  di  quelle  associa¬ 
zioni  segrete  e  criminose  che  infestano  l’ Italia  meridionale,  tanto 
si  è  stuzzicata  la  curiosità  del  pubblico  sulle  gesta  della  mafia 
e  della  camorra,  che  questo  volume  del  Caggiano  troverà  senza 
dubbio  largo  favore.  Il  Caggiano  può  ben  parlare,  come  suol 
dirsi,  con  cognizione  di  causa,  nella  sua  qualità  di  giudice  istrut¬ 
tore,  e  infatti,  prima  delle  macchiette  che  compongono  il  libro, 
egli  ha  posto  un’introduzione  che  dà  per  sommi  capi  il  concetto 
della  camorra  nella  sua  gerarchia,  nei  suoi  fini  e  nei  mezzi 
impiegati  per  conseguirli. 


«  I  teorici  del  diritto  penale  sono  più  disposti  a  studiare  il 
delitto  che  e  i  delinquenti,  i  quali,  abbandonati  a  sè  stessi, 
fatalmente  danno  l’immancabile,  periodico  contributo  alle  carceri, 
come  se  si  burlassero  dei  codici,  delle  pene  e  dei  giudici.  » 

Vede  la  cagione  del  perenne  fiorire  della  camorra  là  dove  il 
Di  Giacomo  vede  la  causa  del  perenne  rifiorire  della  prostituzione, 
la  quale  a  Napoli,  più  caratteristicamente  che  altrove,  è  un 
equivalente  della  delinquenza  ed  è  strettamente  collegata  alla 
camorra. 

La  causa  è  duplice  :  ignoranza  e  miseria,  promananti  alla 
loro  volta  dalla  mancanza  di  lavoro. 

(La  Scuola  Positiva,  luglio  1900) 

Nella  immane  produzione  libraria  che  ai  giorni  nostri  innonda 
il  campo  letterario  e  il  campo  scientifico,  fu  segnalato  l’elegante 
volume  illustrato  dal  titolo  Mala  vita  napoletana,  dell’avvocato 
Giulio  Caggiano:  è  questa  un’opera  d’arte  e,  nello  stesso  tempo, 
un’opera  di  scienza 

....  Il  Caggiano  è  magistrato,  è  pure,  a  quanto  appare, 
seguace  della  moderna  scuola  positivista  di  discipline  penali,  è 
scrittore  facile,  semplice  ed  elegante;  è  osservatore  diligente  e 
profondo  degli  uomini  e  dei  costumi  del  popolo  napoletano,  fra 
cui  nacque,  visse  e  studiò  :  onde  nel  libro  suo  ben  si  rivela  il 
giurista,  il  letterato,  lo  studioso  ed  anche  l’uomo  di  carattere 
e  di  cuore. 

(La  Vita  Internazionale  di  Milano,  20-8-900). 

....  Quel  libro  commuove!...  In  qualche  punto  chi  lo  legge 
trattiene  a  stento  le  lagrime.  E  si  noti  che  l’Autore  non  fa 
commuovere  mediante  descrizioni,  lungaggini  e  squarci  di  retto- 
rica  su  scene  lugubri.  No,  voi  trovate  in  ogni  racconto  lo 
schizzo  a  pendiate  sicure,  lo  schizzo  dei  maestri  nell’arte,  che 
racchiude  tutto  il  sentimento  che  dar  possa  il  soggetto,  senza 
leziosità,  senza  artificiosi  ricami. 

(Gazzetta  di  Benevento,  25-4-900). 

....  E’  una  raccolta  di  novelle  e  bozzetti  con  cui  l’Autore 
si  propone  di  incarnare  e  rendere  popolari  i  nuovi  principi 
scientifici  in  materia  di  sociologia  criminale  .... 

....  Combattendo  però  la  scuola  classica,  il  Caggiano  non 
segue  quei  positivisti  che  nella  genesi  della  delinquenza  annettono 
preponderante  valore  alle  cause  fisiche  e  somatiche;  ma  è  di 
quelli  che,  auspice  l’acuto  e  battagliero  Colaianni,  dànno  impor¬ 
tanza  grandiss  ma  alle  cause  sociali.  Infatti  egli  trova  la  prima 
origine  della  camorra  nell’abbandono  in  cui  sono  lasciati  i  dise¬ 
redati  figli  del  popolo,  nella  miseria,  nell’ignoranza.... 


....  Consigliamo  l’autore  a  perseverare  in  questi  studi  di 
ambiente  che  in  Italia  e  fuori  sono  altamente  apprezzati. 

( Nuova  Antologia,  1-7-900). 

Otto  novelle  illustrano  la  prefazione  nella  quale  le  principali 
cause  della  camorra  sono  delineate  con  tratti  profondi,  energici 
ed  incancellabili.  L’illustre  autore  nelle  sue  funzioni  di  magi¬ 
strato  ha  studiato  in  anime  vili  questa  delinquenza  che  in  Napoli 
ha  carattere  speciale  e  che  potrebbe  sparire,  come  egli  profon¬ 
damente  osserva,  con  una  maggior  affluenza  di  capitali,  una 
maggior  richiesta  di  mano  d’opera  e  la  conseguente  elevazione 
dei  salari,  il  rinnovamento  edilizio  e  l’apertura  di  altre  scuole 
d’arte  e  di  applicazione. 

Ecco  un  libro  che  i  declamatori  contro  i  reati  ed  i  legislatori 
dovrebbero  attentamente  leggere  per  adoperarsi  al  risanamento 
morale  di  Napoli. 

( Revue  franco-italienne,  Paris,  30  juin  1900). 

Mala  vita  napoletana  sembra  il  titolo  di  un  quadro,  e  vera¬ 
mente  questa  raccolta  di  novelle  può  dirsi  una  serie  di  quadri 
della  vita  dei  bassifondi  napoletani. 

Per  trattare  tale  argomento,  che  richiede  profonda  conoscenza 
d’ambiente,  niuno  poteva  essere  più  competente  di  Giulio  Cag- 
giano  che  per  la  sua  professione  stessa,  ebbe  a  conoscere  a 
quale  punto  si  spinge  la  delinquenza  nella  grande  metropoli  e 
a  studiarla  con  amore. 

( La  Sentinella  Bresciana ,  12-6-900). 

....  Le  novelle  lumeggiano  molto  bene  l’ambiente  ove  si 
aggira  la  plebe  napole'ana,  e  passano  innanzi  al  lettore  tipi  e 
figure  veramente  colti  e  ritratti  con  esatti  criteri  di  arte  e  di 
osservazione. 

( Tavola  Rotonda,  luglio  1900). 

....  Volumi  come  questi  del  Caggiano  si  risolvono  in  altret¬ 
tante  battaglie  contro  le  miserie  e  le  brutture  sociali. 

( Rivista  di  Roma,  27-5-900). 

....  L’autore  è  un  magistrato  e  noi  siamo  lietissimi  di 
constatare  come  i  criteri  direttivi  della  nostra  scuola  vadano  con 
ognor  crescente  fecondità  propagandosi  in  quell’elemento  giudi¬ 
ziario  che  con  vantaggio  della  scienza  e  della  sicurezza  sociale 
può  dei  criteri  medesimi  far  tesoro,  nell’esercizio  delle  sue  funzioni. 

Il  Caggiano  nel  primo  capitolo  «  La  Camorra  »,  fa  giustizia 
dell’ancor  dominante  empirismo  per  il  quale  i  più  non  vedono 
se  non  nella  legge  penale  il  rimedio  ai  mali  sociali,  e  in  un 
inasprimento  alle  pene  il  toccasana  delle  loro  recrudescenze. 


....  Ci  auguriamo  che  quest’ottimo  libro  sia  molto  letto, 
anche  perchè  è  un  bell’esempio,  in  cui  la  letteratura  è  indirizzata 
ad  uno  scopo  veramente  proficuo  ed  ha  un  interesse  altamente 
sociale. 

(La  Rivista  Popolari  di  politica  e  scienze  sociali,  15-6-900 ). 

....  L’ambiente  che  l’Autore  lumeggia  in  queste  pagine,  è 
quello  dei  bassifondi  napoletani:  la  camorra,  la  mala  vita,  la 
tirata,  gli  scugnizze,  passano  sotto  ai  nostri  sguardi  ora  in  veste 
di  aneddoto,  or  di  bozzetto,  or  di  studio  psicologico,  destando 
in  noi  talvolta  un  fremito  di  sdegno  e  tal  altro  un  palpito  di 
pietà. 

I  poveri  ragazzi  dei  bassifondi  napoletani  sono  spesso  abban¬ 
donati  sulle  vie  dai  genitori,  bistrattati,  presi  a  ceffate,  ben 
presto  divengono  furbi,  astuti,  provetti  a  tutte  le  peggiori  Erti, 
si  associano  per  difendersi  e,  grado  a  grado,  accanto  alle  altre 
classi  sociali  si  eleva  una  classe  selvaggia  che  ha  usi  e  costumi 
propri,  che  vive  fuori  della  legge,  che  non  riconosce  altro  diritto 
fuorché  la  violenza  ed  il  coltello. 

Giulio  Caggiano  fa  rivivere  questa  vita  nelle  pagine  del  suo 
volume,  non  per  inutile  vena  di  novellista,  ma  per  additare  ai 
suoi  concittadini  ove  sono  le  radici  profonde  del  male  e  per 
apportarvi  gli  opportuni  rimedi. 

Onde  noi  siamo  certi  che  queste  pagine,  detfate  da  un  osser¬ 
vatore  acuto  e  penetrante  e  da  uno  scrittore  che  sa  adoperare 
la  penna,  riusciranno  egregiamente  al  nobile  scopo  a  cui  si 
volge  l’Autore,  e  saranno  lette  con  vivo  gradimento  del  pubblico 
italiano.  (La  Perseveranza  di  Milano,  26-6-900). 

Pochi  libri  della  vita  meridionale  mi  hanno  interessato  come 
questo  A  disstmighanza  dei  nuovi  prodotti  di  letteratura  narrativa, 
non  sono  in  esso  preoccupazioni  stilistiche,  ma  è  in  cambio  una 
magnifica  vivezza  di  c<  lori,  di  quei  colori  ce  si  carat'eristici  che 
sono  nel  linguaggio,  nelle  abitudini  e  nella  vita  della  gente  del 
meridionale  d'Italia. 

Sono  sette  novelle  precedute  da  un  rapido  esame  sulla 
camorra  napoletana,  una  piaga  sinora  insanata.  L’Autore  la 
riguarda  nella  sua  essenza,  non  solo,  ma  nelle  sue  origini,  anzi, 
nelle  cause  che  la  producono  e  l’han  perpetuata  sino  ad  oggi. 

(La  Sera  di  Milano). 

II  libro  contiene  apprezzabilissimi  saggi  sopra  i  costumi  dei 
bassifondi  napoletani  .... 

E  sulla  camorra  specialmente  ha  fatto  delle  ricerche  nu  ve, 
originali,  piene  di  interesse. 

In  tanti  quadri,  sotto  l’aspetto  di  novelle,  l’avv.  Caggiano, 
presentando  gli  eroi  della  mala  vita,  dà  un’idea  chiarissima  di 
ciò  che  essa  possa  essere  capace  e  come  abbia  diramato  —  piovra 
terribile  —  i  suoi  mille  tentacoli  nei  più  umili  strati  sociali. 


Commovente  lo  studio  fatto  sull’abbandono  dell’infanzia,  causa 
prima  di  ogni  pervertimento  morale  e  di  ogni  degenerazione. 

Il  libro  del  Caggiano  non  è  soltanto  una  riproduzione  esatta, 
fotografia  dell’ambiente,  ma  è  altresì  un’opera  di  alta  educazione 

c*v^e*  (//  Fieramosca  di  Firenze). 

Sono  otto  le  novelle  che  ritraggono  la  vita  e  i  costumi  dei 
bassifondi  napoletani. 

Il  fine  che  si  propone  con  esse  l’Autore  è  —  come  egli 
stesso  scrive  nella  prefazione,  che  contiene  la  sintesi  delle  idee 
informatrici  di  tutto  il  lavoro  —  di  studiare  la  genesi  di  alcuni 
reati  per  poter  trovare  i  mezzi  atti  a  distruggere  la  delinquenza 
in  germe  ed  evitare  che  molti  infelici,  abbandonati  a  se  stessi, 
diano  fatalmente  periodico  ed  immancabile  contributo  ai  reclusori 
penali. 

Lo  stile  è  semplice,  elegante;  tutto  il  lavoro  è  informato  a 
verismo;  senza  esagerazioni,  senza  fronzoli,  senza  volgarità. 

{Il  Corriere  di  Napoli,  20  agosto). 

I  Tribunali  (24  dicembre  1899)  in  un  articolo  pubblicato 
sulla  prima  edizione  delle  novelle  (ediz.  Pierro); 

L’Autore  è  meridionale,  avvocato  e  magistrato;  tre  qualità 
che  gli  hanno  permesso  di  vedere,  di  sentire,  di  intuire  molte 
cose. 

E  molte  e  tristi  cose  balzano  dal  volume  alla  mente  e  al 
cuore  del  lettore,  rese  aspre  e  toccanti  da  un  amaro  profumo 
di  verità. 

Questa  verità,  non  attenuata  da  blandizie  di  forma,  da  preoc¬ 
cupazioni  di  stile  è  la  caratteristica  di  queste  novelle,  che  meglio 
potrebbero  qualificarsi  processi  verbali. 

....  L’arte  vi  si  sprigiona  ed  emerge  dalla  verità  energi¬ 
camente  resa;  certi  quadretti  sono  disegnati  con  mano  che  non 
ha  delicatezza  e  finezza  di  tocco,  ma  possiede  la  vigoria  sintetica 
e  la  rapida  sicurezza  dell’impressionista. 

Lo  squallido  e  lugubre  dormitorio  di  miserabili,  l’ignobile 
ambiente,  vizioso  e  sconfortante  del  carcere,  le  vie  e  le  piazze 
teatro  alle  prepotenze  e  alle  passioni,  ai  delitti  del  camorrista, 
sono  delineati  in  poche  note;  ma  il  tratto  è  eloquente  e  suscita 
visioni  nette  e  vive. 

La  Rivista  Penale  di  Lucchini  —  La  Libertà  di  Piacenza 
(2  luglio  1900)  —  Il  Caffaro  di  Genova  —  La  Gazzetta  di 
Messina  (30-31  agosti  )  —  Lo  Scienza  e  Diletto  (24  giugno)  — 
Il  Telegrafo  di  Livorno  (21  aprile)  —  La  Gazzetta  di  Torino 
(12-13  aprile)  —  L'Impiegato  di  Milano  (maggio) — L' Ombro  ne 
di  Grosseto  —  Il  Pensiero  dei  Maestri  L'espasia  di  Bari  — 
L' Illustrazione  Italiana  —  L’ Orifiamma  di  Chieti  ed  altri  innu¬ 
merevoli  giornali  e  riviste  contengono  articoli  di  recensioni 
lusinghiere. 


Gli  scolili  della  giustizia^ 

Dalla  Vita  internazionale  : 

Nessun  magistrato,  ha  mai  scritto  finora  della  vita  giudiziaria 
in  forma  letteraria,  narrativa  descrittiva,  c  me  ha  fatto  Giulio 
Gaggiano  col  suo  recente  libro  Gli  scogli  della  giustizia ,  dedicato 
ai  propugnatori  della  riforma  giudiziaria  in  Italia. 

Oramai  è  finito  il  tempo  AeXVarte  per  l’arte  ;  mentre  per  con¬ 
verso,  affinchè  le  idee  e  i  principii  della  scienza  abbiano  pronta 
e  larga  diffusione,  non  basta  l’ardua  dissertazione  o  la  nuda 
esposizione  tecnica,  ma  giova  avvalersi  dei  mezzi  dell’arte,  del 
racconto,  della  novella,  del  dramma. 

Il  Gaggiano,  che  già  altri  splendidi  saggi  di  siffatta  utile 
letteratura  ci  ha  dato  con  Mala  vita  napoletana  e  Anime  delin¬ 
quenti,  ha  con  la  sua  ultima  pubblicazione,  compiuto  sopratutto 
opera  intelligente,  onesta  e  coraggiosa  di  magistrato,  di  scienziato 
e  di  cittadino,  mettendo  a  nudo  molte  piaghe  e  svelando  di  che 
lagrime  grondi  la  funzione  della  giustizia. 

Lo  stile  facile  e  piano,  la  briosità  dei  dialoghi,  il  vivo  inte¬ 
resse  dei  racconti,  rendono  anche  rapida  e  piacevole  la  lettura 
di  questo  bel  volume,  dove  il  magistrato  vede  spesso  riprodotte 
scene  vissute,  e  il  pubblico  profano,  che  così  facilmente  si  scaglia 
contro  la  magistratura,  potrebbe  meglio  conoscere  e  spiegarsi  le 
cause  di  tanti  mali. 


Pretore  d’AssiSTl. 


Giudizio  del  Presidente  Magnaud : 


L’esercizio  della  funzione  di  magistrato  mi  ha  condotto  al 
Parlamento  e  però  non  cesso  di  vivere  nello  spirito  della  mia 
precedente  carriera  e  di  ricordarmi  che  conto  amici  come  voi, 
e  di  cui  sono  fiero. 

Con  tali  disposizioni  d’animo  ho  letto  il  vostro  nuovo  lavoro  : 
Gli  scogli  della  giustizia,  il  cui  primo  effetto  è  stato  quello  di 
rinnovarmi  nella  memoria  le  impressioni  ricevute  dalla  vostra 
Mala  vita  napoletana. 

Ho  ritrovato  in  questo  vostro  ultimo  lavoro  l’osservatore  fine 
e  sagace,  il  pensatore  generoso  ed  il  magistrato  entusiasta  del 
bene  pubblico. 

Che  la  fortuna  v’arrida! 

Il  libro  vostro  nel  quale  appare  la  sagacia  di  un  professionista (*) 


(*)  Editore  L.  Perrella,  Milano,  Via  Manzoni,  20  •  Seconda 
edizione  -  pagine  200  -  L.  2.50. 


sincero,  servirà  come  documento  di  studio  a  tutti  quelli  che 
vogliono  il  miglioramento  dei  servizii  giudiziarii  nel  vostro  bel 
paese  e  nel  mio. 


Parigi,  2i-  12-1906. 


Magnaud. 


Dal  Giornale  di  Sicilia: 

La  verità  del  libro  del  Caggiano  è  quella  stessa  che  ci  ha 
presentata  l’on.  Fera,  verità  che  si  impone  reclamando  urgenza 
di  provvedimenti  perchè  il  danno,  l’onta  e  la  vergogna  cessino. 

G.  Saragat. 


Dal  Don  Marzio  di  Napoli  : 

....  Nella  lettura  mi  sono  convinto  che  le  pagine  degli 
Scogli  della  giustizia  avevano  l’impronta  della  individualità  del 
Caggiano.  E  quel  che  più  piace  è  la  grande  naturalezza  nel 
commento  e  nell’espressione  dai  sentimenti  or  lieti,  ora  tristi,  o 
di  sconforto  o  di  inutile  sdegno.  Episodii  piccini  si  presentano 
con  sicura  maestria;  scene  della  vita  di  pretore  lasciano,  specie 
in  chi  la  conobbe,  un  desiderio,  ovvero  un’ indefinibile  mestizia; 
concezioni  altere  della  funzione  di  giudice  vi  esaltano  e  vi  spin¬ 
gono  a  temprarvi  alla  virtù  del  coraggio  e  del  sacrificio. 

Giudice  Luigi  Malpeli. 


Dal  Corriere  della  Sera  : 

Bozzetti  giudiziarii  che  hanno  il  valore  di  documenti  sociali. 
Senza  soverchi  ornamenti  letterarii,  anzi  con  uno  sprezzo  evi¬ 
dente  di  artifizii  stilistici,  il  Caggiano  rappresenta  in  note  rapide 
gli  intimi  tormenti,  le  lotte  aspre,  le  illusioni,  le  delusioni  dei 
magistrati  di  grado  inferiore,  cui  è  spesso  vietato  di  fare  giu¬ 
stizia  dalle  prepotenze  delle  camarille  locali  e  dall’acquiescenza, 
che  in  qualche  caso  è  connivenza,  della  magistratura  superiore. 

Nella  Prima  tappa  del  giudice  Netni,  che  forma  l’ossatura 
del  volume,  l’autore  ha  delineato  la  figura  tipica  del  pretore 
italiano,  non  secondo  una  convenzione  romanzesca,  ma  secondo 
i  dati  di  una  verità  dolorosa. 

La  Perseveranza ,  la  Lombardia,  V Avanti,  La  Capitale  di  Roma, 
il  Resto  dei  Carlino  e  moltissimi  altri  giornali  unanimemente 
lodano  lo  scopo  ed  il  contenuto  del  volume. 


■n 


